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La seduta comincia alle 10.

DELFINO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 16 aprile 1969 .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Cottone .

(L concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

SERVELLO : « Disposizioni in materia di

trattamento di quiescenza per gli orfani di
guerra » (1335) ;

MAGLIANO : « Modifiche ed integrazioni del -
l'articolo 4, punto quinto della legge 6 dicem-
bre 1962, n . 1643, concernente l ' istituzion e
dell ' Ente nazionale per l'energia elettrica e
il trasferimento ad esso delle imprese eser-
centi le industrie elettriche » (1336) ;

BOLDRINI ed altri : « Modifiche al decreto
del Presidente della Repubblica 14 febbraio
1964, n. 237, concernente leva e reclutament o
obbligatorio nell 'esercito, nella marina e
nell 'aeronautica » (1337) ;

MONTI ed altri : « Integrazione della legge
5 febbraio 1934, n. 327 " Disciplina del com-
mercio ambulante " » (1338) ;

MONTI ed altri : « Modificazioni all'arti-
colo 3 del regio decreto-legge 16 dicembre
1926, n . 2174, concernente la disciplina de l
commercio di vendita al pubblico » (1339) ;

LENOCI ed altri : « Benefici in favore degli
ufficiali di complemento e della riserva d i
complemento » (1340) ;

FASOLI ed altri : « Concessione di un as-
segno speciale annuo a favore dei grandi in -
validi di guerra fruenti di assegno di superin-
validità di cui alla lettera A ed alla lettera
A-bis nn . 1 e 3 della tabella E annessa all a
legge 18 marzo 1968, n. 313 » (1341) ;

INGRAO ed altri : « Finanza delle regioni a
statuto ordinario » (1342) ;

D'IPPOLITO ed altri : « Annullamento d i
provvedimenti adottati per fatti politici o sin-
dacali nei confronti di pubblici dipendenti »
(1343) ;

LUBERTI ed altri : « Riscatto dell'anzianità

di servizio ai salariati dell 'azienda autonoma
dei monopoli di Stato inquadrati in ruolo con

la legge 23 marzo 1962, n. 143 » (1344) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
cinque, avendo i proponenti rinunciato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirn e
la sede; delle altre, che importano onere fi-
nanziario, sarà fissata in seguito la data d i
svolgimento .

E stata presentata, inoltre, la seguente pro-
posta di legge dal deputato :

GUERRINI GIORGIO : « Modifica di alcun e
norme relative alla professione di geometra »

(1345) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo il pro-
ponente rinunciato allo svolgimento, trasmes-
sa alla Commissione competente, con riserva
di stabilirne la sede .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE . A norma dell'articolo 30
della legge 11 marzo 1953, n . 87, la Corte co-
stituzionale ha trasmesso, con lettere in data
14 aprile 1969, copia delle sentenze nn. 79 e
83, depositate in pari data in cancelleria, con
le quali la Corte ha dichiarato l'illegittimità
costituzionale :

a) dell'articolo 577 del codice civile ;
b) dell'articolo 467 del codice civile li-

mitatamente alla parte in cui esclude dall a
rappresentazione il figlio naturale di chi ,
figlio o fratello del de cuius, non potendo o
non volendo accettare, non lasci o non abbi a
discendenti legittimi ;

c) dell'articolo 468 del codice civile, a
norma dell'articolo 27 della legge 11 marzo
1953, n . 87, e negli stessi limiti di cui al pre-
detto articolo 467 del codice civile (doc . VII ,
n . 49) ;

l'illegittimità costituzionale dell'artico -
lo 149, comma primo, del codice di procedura
penale, limitatamente all ' inciso « se possi-
bile » (doc . VII, n . 50) .

Sempre a norma dell'articolo 30 della
legge 11 marzo 1953, n . 87, la Corte costitu-
zionale ha trasmesso con lettera in dat a
14 aprile 1969, copia della sentenza n . 80,
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depositata in pari data in cancelleria, con l a
quale la Corte ha dichiarato :

l'illegittimità costituzionale della legg e
della regione siciliana 28 aprile 1951, n. 41 ,
contenente « Proroga del contratto di eserci-
zio della miniera Cozzo Disi » .

I documenti saranno stampati e distribuiti .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

CANESTRARI, BECCARIA, BELLI, PERDONA ,

PUCCI, RADI, ISGRÒ, CAIAllA, BOLOGNA, ERMI -

NERO, GIRARDIN, MATTARELLI, CORÀ, BIANCHI

GERARDO, FORNALE, BALDANI GUERRA, LAFORGIA ,

SGARLATA, FUSARO, BOLDRIN e AMADEO :
« Norme a favore dei dipendenti civili dell o
Stato ed enti pubblici ex combattenti ed as-
similati » (957) ;

SCIONTI, RAICICH, BRONZUTO, GIANNANTONI ,

NATTA, NATOLI, MATTALIA, TEDESCHI, LOPER-

FIDO, PASCARIELLO, LEVI ARIAN GIORGINA, GRA-

NATA, GIUDICEANDREA, ARZILLI e MONASTERIO :

« Provvidenze a favore degli istituti profes-
sionali statali, degli istituti d 'arte e dei di-
plomati delle professioni sanitarie ausiliarie »
(1156) ;

FODERARO : « Norme a favore dei dipenden-
ti civili dello Stato, degli enti di diritto pub-
blico e degli enti locali ex combattenti, parti-

giani combattenti e categorie assimilat e
(1123) ;

PATRINI, VASSALLI, BECCARIA, VAGHI, BER-

NARDI, MICHELI PIETRO, LEPRE, BARONI, NAN-

NINI, BARDOTTI, FUSARO, HELFER, BIANCHI FOR-

TUNATO, GIORDANO, CIAFFI, REGGIANI, PIC-

CINELLI, ANDREONI e BOLOGNA : « Norme a favo -
re dei dipendenti civili dello Stato, degli ent i
locali e di altri enti, ex combattenti ed assi-
milati » (1197) ;

CATALDO e SCUTARI : « Modificazioni ed in-
tegrazioni alla legge 28 febbraio 1967, n . 126 ,
riguardante provvedimenti per completare i l
risanamento dei rioni Sassi di Matera e per
la loro tutela storico-artistica » (1241) .

La Camera accorda altresì l 'urgenza per
la proposta di legge n . 1241.

Seguito della discussione di mozioni sul-
la situazione economica del Mezzogiorno .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito dello svolgimento di mozioni sull a
situazione economica del Mezzogiorno .

L'onorevole Lezzi ha facoltà di illustrare
a mozione Orlandi, di cui è cofirmatario .

LEZZI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, preliminarment e
desidero ringraziare il collega Scotti che mi
ha consentito di parlare prima di lui, dando-
mi così la possibilità di partecipare a riunion i
di partito .

Dirò subito che non posso apprezzare al -
cune considerazioni che sono state fatte da i
colleghi Reichlin e Libertini all'inizio dei lor o
interventi in questo dibattito, quando hann o
manifestato la preoccupazione che questo po-
tesse risultare uno dei tanti inutili dibattit i
meridionalistici, nel corso del quale si sareb-
bero registrati interventi pronunciati al sol o
scopo di procurarsi un poco di pubblicità, fa-
cendo circolare nel collegio elettorale gli opu-
scoli con il testo dei discorsi qui tenuti . Per-
sonalmente ritengo, onorevole Reichlin, ch e
questi opuscoletti siano cose preziose . Io ne
ho parecchi, degli onorevoli Napolitano, Chia-
romonte, Scotti, Compagna, Barbi, e chiede-
rò anche il suo .

REICHLIN. Io polemizzavo contro gli in-
terventi diretti a perorare cause di interess e
strettamente locale, la costruzione di una stra-
da, o che so io .

LEZZI . Io credo che a livello parlamen-
tare - e non soltanto a livello parlamentare -
vi sia una certa maturazione della classe po-
litica meridionalista, anche se vi sono ancora
lentezze, ritardi, insufficienze, visioni munici-
palistiche, che certamente non possono no n
essere condannati . Quindi, mi pare che l'ap-
porto di tutti vada sempre tenuto nella dovu-
ta considerazione. E questa è una delle ra-
gioni che ha richiesto in me un particolar e
impegno nel riesame e neIl'approfondiment o
di cose che sono state dette ed elaborate i n
momenti diversi .

Vorrei anche - se me lo consentono l'ono-
revole Presidente della Camera e l'onorevol e
ministro - far presente che sarebbe stato, a
mio avviso, opportuno che a questo dibattito
avesse assistito anche l 'onorevole President e
del Consiglio . So che l 'onorevole vicepresi-
dente del Consiglio è impegnato in riunioni
di partito . Ma in ogni caso ritengo che l'ono-
revole ministro, che certamente parlerà a no -
me del Governo, vorrà anche tener conto dell e
numerosissime interrogazioni e interpellanz e
che sui fatti attinenti allo sviluppo industria-
le ed economico del Mezzogiorno sono state
presentate settimane e mesi or sono e vorrà
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dare una risposta anche a nome di ministr i
preposti ad altri dicasteri, come per esempi o
quello delle partecipazioni statali, tanto pi ù
che iI titolare di tale dicastero, l'onorevol e
Forlani, ha avuto l'amabilità, dal punto d i
vista del partito della democrazia cristiana, d i
recarsi la settimana scorsa nel capannone in-
dustriale di Cicciano per affrontare i problemi
dell'Alfa-sud e delle altre attività indotte . A
mio modesto avviso, ritengo che sarebbe stato
invece più opportuno, anzi doveroso da parte
del ministro rispondere prima in questa sed e
e sentire il contributo dei parlamentari . Non
è uno sfogo, è una considerazione . Dirò su-
bito che mi pare che l'apporto parlamentar e
sia estremamente disconosciuto : i ministri ,
magari dopo aver dialogato con le organizza-
zioni sindacali, elaborano le soluzioni dei pro-
blemi valendosi del consiglio degli esperti mi-
nisteriali, che saranno pure uomini di pro-
vata competenza e valore, e poi vengono in
Parlamento a chiedere l'approvazione delle
loro proposte. In questo modo diventa estre-
mamente difficile portare un contributo alla
impostazione dei disegni di legge, e anche ab-
bastanza arduo - ma fino a un certo punto, ch é
poi la coscienza individuale si ribella - pre-
sentare emendamenti e correttivi quando tut-
to è già stato predisposto . Ritornerò su questo
argomento quando tratterò rapidissimament e
dei rapporti tra maggioranza ed opposizione .

La presenza dell'onorevole Rumor cred o
che sarebbe stata utile perché, se è vero ch e
nelle intenzioni sue e dei partiti della coali-
zione questo non è un Governo di legislatu-
ra, pur tuttavia non ci è parso esauriente ,
pertinente e corretto il modo con cui nel su o
discorso programmatico è stato affrontato i l
problema del Mezzogiorno .

Il mio vuole essere un contributo, fors e
più gravoso - mi scuseranno i colleghi de l
mio gruppo - perché è connesso . all'esigenza
di illustrare la mozione, che è anche il risul-
tato di esperienze su una problematica che è
stata portata avanti in sede di gruppo parla-
mentare socialista . Riténgo che sarebbe stato
meglio rinviare di poco questo dibattito, per -
ché se è vero che esso opportunamente si in-
nesta, come hanno affermato in maniera par-
ticolare i colleghi comunisti e del PSIUP ,
nella drammatica situazione del Mezzogior-
no, che si è manifestata in modo esplosiv o
nei giorni scorsi, è altrettanto vero che la
situazione è considerata ugualmente dramma-.
tica alla luce dei dati ufficiali, delle relazion i
e dei documenti cui ha fatto riferimento l'ono-
revole Reichlin, con il quale concordo (e no n
sono il solo, e credo che non sia, la mia, la

sola parte politica, oltre al PSIUP, a concor-
dare) sulla necessità dell'elaborazione di una
politica economica nuova .

Mi riporto, del resto, a quanto ho avuto
l'onore di dire appena ieri l'altro in quest'au -
la, come pure al concetto che ho avuto oc-
casione di esprimere, in particolare, e cioè
che la nuova politica economica degli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno non può
consistere in un totale ribaltamento della
precedente, come mi pare sia stato chiesto dal
compagno Reichlin, riproponendo i termin i
di una polemica che aveva le sue ragioni d'es-
sere e trovava corrispondenza nell'atteggia-
mento socialista allorché nel 1950, se ben ri-
cordo, fu istituita la Cassa per il mezzogiorno ,
mentre oggi non può più essere posta nel -
la stessa maniera, perché nel corso di quas i
venti anni, e mi riferisco in particolare all e
leggi n . 634 e n. 717, sono state introdott e
nella politica meridionalistica talune innova-
zioni, a prescindere ovviamente dai risultat i
- che esamineremo - sulle quali non abbia-
mo nemmeno bisogno di insistere, richiaman-
doci ai dati e alle notevoli accentuazioni cri-
tiche che sono state poste dal ministro pe r
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno ed
in particolare dall'onorevole sottosegretario ,
che ha avuto il compito, assolto egregiamente
dal mio punto di vista, di affrontare il dibat-
tito in Commissione, al Senato, e anche all a
tavola rotonda svoltasi alla fiera del Levante .

Ora mi pare che abbiano una ragion d'es-
sere l'intervento straordinario nel Mezzogior-
no e gli strumenti di esso . Noi ci opponemmo
nel 1950 alla legge istitutiva, ma riteniamo
che un mutamento nel mezzogiorno d'Italia
si sia realizzato anche per effetto delle leggi
cui ho fatto testé riferimento ; e che un muta-
mento ci sia stato non è disconosciuto da al-
cuno, nemmeno dallo stesso partito comuni-
sta italiano. Se così non fosse, dovrèmmo con-
siderare' amaramente che nel corso di tant i
anni abbiamo spiegato (ed avete spiegato )
energie inutili, per non essersi assolutamente
modificate le condizioni .

Credo si possa essere d'accordo che Batti -
paglia è la testimonianza drammatica, atroc e
della volontà di progredire . Questa cittadin a
ha vissuto alterne vicende : dopo la fase d i
economia agricola, in certi limiti ormai ab-
bandonata, a Battipaglia si è accentuato u n
processo industriale forzato, nella fase de l
cosiddetto miracolo economico . Successiva -
mente, di fronte alla crisi dovuta a certe ca-
renze che cercherò di individuare, si è re-
gredito : sono stati chiusi alcuni stabiliment i
industriali, si sono, quindi, registrati licen-
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ziamenti e si è formato uno stato d'animo d i
esasperazione in coloro che, dopo il lavoro
saltuario nelle campagne, avevano trovato oc-
cupazione e, avendo conosciuto la miseria ,
hanno lottato con energia per non tornarvi .

Il riesame della politica dell ' intervent o
straordinario nel Mezzogiorno e dei suoi stru-
menti deve essere affrontato in Parlament o
e fuori di esso, collega Reichlin, con inizia-
tive adeguate . Ho fatto un breve accenno a
questo nel mio intervento di ieri l'altro, al-
lorché grosso modo ho detto che non bastano
le egrege enunciazioni ed impostazioni, m a
bisogna scendere nel vivo della realtà, essen-
do io convinto che le cose si modifichino se-
condo giusti indirizzi sempre che su di ess i
vi siano pressione e movimento . Mi pare che
questo sia il senso del suo discorso, onore-
vole Reichlin, allorché ella ha detto che l o
steccato non può cadere a Montecitorio, m a
ad Avellino con le masse povere con le qual i
stabilire un nuovo rapporto, che io ritengo
debba essere un rapporto di mobilitazione ,
perché contemporaneamente al riesame i n
Parlamento agiscano nuove colleganze ch e
non siano i comitati unitari, ma iniziativ e
pregevoli di studio e di apporto .

Non comprendo perché ad esempio si deb-
ba tenere una tavola rotonda sulle partecipa-
zioni statali al Turati di Milano, a cui par-
tecipano autorevoli esponenti del mondo po-
litico, uomini particolarmente esperti in pro-
blemi del genere, perché si debba tenere
un ' altra tavola rotonda a Bari o a Napoli, a
cui partecipano Barbi e Carlo Fermariello, e
non si debbano invece moltiplicare iniziative
del genere: che per altro, a mio sommesso av-
viso, non esauriscono il compito perché c i
rendiamo conto, credo tutti quanti, e se n e
rende conto in particolare il partito comuni -
sta, che questo non può esaurire il contributo
di un partito perché i concetti di una pro-
grammazione, che vengono disattesi e com-
battuti dalla classe privilegiata del mondo
imprenditoriale, in particolare del triangol o
industriale, sono difficilmente assimilabili da
un proletariato urbano e contadino del mez-
zogiorno d 'Italia che, se pure nel corso d i
questi 20 anni ha acquistato una coscienza,
una maturazione, non è certamente in grad o
di comprendere le finalità, i limiti ed i sa-
crifici anche di una reale ed efficace politic a
di sviluppo .

Il riesame va quindi affrontato dentro e
fuori del Parlamento. Non mi nascondo le
difficoltà per tutti, in particolare quelle cui
andrebbe incontro il partito comunista . In
ogni caso c'è questa esigenza di maggiore de-

mocrazia, perché la programmazione recepi-
sca le spinte dal basso e faccia partecipi co-
loro che devono essere gli artefici del loro de-
stino, in particolare nel mezzogiorno d 'Italia .
Io ritengo, onorevole Reichlin (e in questo ri-
ferimento a lei ce n ' è anche uno ad altri com-
pagni comunisti, che nel corso di altri dibat-
titi sono intervenuti sulla questione), che nel -
la crisi degli strumenti della politica dell ' in-
tervento straordinario, della politica meridio-
nalista, vi sia anche una responsabilità de l
partito comunista italiano .

REICHLIN. In che senso ?

LEZZI . Nel senso che nel 1957, quando fu
varata la legge n . 634 sui consorzi per le are e
industriali, l 'onorevole Caprara (mi dispiace
di non vederlo qui, certo perché impegnat o
altrove) ebbe l 'occasione di fare della ironi a
sulla insistenza con la quale i socialisti, e in
particolare i socialisti napoletani, si erano at-
testati su questi consorzi .

BIAMONTE. Vi è stato il fallimento d i
questi consorzi .

LEZZI . Verremo anche a questo ; ma,
caro onorevole Biamonte, a parte il fatto che
nel 1957 l 'onorevole Avolio, per esempio, fa-
ceva parte del gruppo socialista e sostenn e
questo concetto insieme con noi, il punto è u n
altro . Io non sto qui a difendere i consorz i
industriali : ritengo anche io che in questa
circostanza siano da eliminare ; ma non è i l
caso di trarre sodisfazione da ciò. L 'onorevo-
le Pastore, nel 1964, in occasione del dibattito
sulla legge n . 717, rispondendo ad una inter-
ruzione ebbe ad affermare : si possono mo-
dificare gli statuti dei consorzi . Ricordo che
allora la formulazione iniziale della legg e
era asfittica, ricordo che combattemmo una
battaglia per la partecipazione dei sindacati .
Ma i sindacati non si mossero, non credette-
ro in questo istituto nel quale pure avrebbero
potuto condurre la loro battaglia, dare il loro
contributo, ottenere modificazioni ; e comun-
que non avrebbero lasciato il campo libero
alla classe padronale e alle sue espressioni
politiche, avrebbero potuto portare dei cor-
rettivi . E non si comprende perché la pre-
senza dei sindacati sia utile, ad esempio, ne l
comitato regionale della programmazion e
economica, e non sia utile invece nel consor-
zio per l ' area industriale .

B'IAMONTE . Ma i sindacati ci sono !
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REICHLIN. Certo che sono presenti ne i
consigli di amministrazione dei consorzi ; solo
che questi organi si riuniscono una volta
l 'anno .

BIAMONTE . Io non mi riferisco ai consi-
gli di amministrazione : questo è il punto .

LEZZI . Allora i sindacati, le organizza-
zioni associative che ci stanno a fare, che cosa
fanno in questi consorzi, che tipo di battagli a
hanno condotto ? Non si liquida un istituto
(che per altro io non voglio più difendere )
per la sola ragione che il consiglio di ammi-
nistrazione non si riunisce: si fa una denun-
cia, si propone un correttivo, una iniziativa
legislativa, si fa una battaglia . Mi dite allora
per quale ragione i sindacati stanno negl i
osannati, entro certo limiti, comitati regio-
nali per la programmazione (faccio riferi-
mento ad un interessante intervento del col -
lega Colajanni in sede di Commissione bilan-
cio quando vi è stato il contributo ai comi-
tati regionali della programmazione) ? Non è
che i sindacati vedano riunirsi di frequente
i comitati regionali della programmazione ;
credo che nessun sindacato con la mobilita-
zione dell'opinione pubblica, degli intellet-
tuali, degli esperti, sia riuscito nel mezzo-
giorno d'Italia, per lo meno in Campania, a
fare in modo che si attuasse un dettato dell a
legge che prevede la formazione di istitut i
di elaborazione (istituti-studi) in connession e
con i comitati regionali della programma-
zione .

Dico di più: se ci fosse stata, se ci sarà
una battaglia in tal senso, a mio modesto av-
viso, riecheggiando un interrogativo che Gia-
como Mancini pose al congresso di Taranto
proprio a proposito dei comitati regional i
della programmazione, in quella circostanza
bisognerebbe stabilire un diverso rapporto tra
maggioranza e opposizione . Non riesco a com-
prendere perché mai occorra che vi siano
elaborazioni di esperti, di tecnici che fann o
parte o che sono espressione della maggio-
ranza, e poi mettere l 'opposizione di fronte
a tali elaborazioni . Non so che significato
avrà questa impostazione delle opzioni, ma
se opzioni, se scelte, se alternative vi dovran-
no essere, sia pure nell 'ambito di un certo
disegno di programmazione in cui sono indi-
viduati gli obiettivi sui quali si è largament e
d ' accordo, noti comprendo perché, ad un cert o
punto, l'elaborazione di esse debba essere
fatta soltanto daì partiti della maggioranz a
o dagli esperti legati ai partiti della maggio-
ranza e non debbano invece essere prospet-

tate (spero che un chiarimento mi verrà dal -
l'onorevole Scotti, dall 'onorevole Compagna ,
dall'onorevole Barca, dall'onorevole Cingari

e così via quando interverranno in questo
dibattito aperto, dove non vi sono posizion i
precostituite, almeno voglio sperarlo) in quel -
la sede anche alternative indicate dall 'op-
posizione. Che senso ha invitare Silvio Leo-
nardi alla tavola rotonda di Milano o Reichlin
o l'esperto comunista alla fiera del Levante
quando poi nella sede istituzionale prevista
dalle leggi e voluta dalla maggioranza s i
verificano invece questi vuoti ?

Non comprendo perché chi ha il sacro-
santo dovere di esprimere istanze, anche al
fine di fare in modo che queste istanze siano
selezionate e graduate e di convincere largh i
strati della pubblica opinione e del mondo
del lavoro che è necessario stabilire deter-
minate priorità, debba essere tenuto fuori
e posto nella condizione di dover rifiutare ,
aprioristicamente o no, ogni collaborazione .

Mi pare che, in modo certamente discuti-
bile, io abbia entro certi limiti portato u n
contributo e non soltanto in risposta alle cose

sollevate e suggerite dall ' onorevole Reichlin ,
ma per nostro intimo convincimento in una
fase che è certamente di modificazioni anch e

sul piano politico .
Ho detto già altre volte cosa significav a

il discorso della delimitazione, che cosa si-
gnificava il superamento della delimitazion e
della maggioranza, che cosa significava i l
patto costituzionale e altre elaborazioni ch e
indubbiamente in modo pregevole sono stat e
enunciate e sostenute fino a questo momento .

D ' altra parte, il collega Reichlin, che ha
condannato totalmente la politica dell'inter-
vento straordinario e dei suoi strumenti, deve
anche aver presente, come certamente ha pre-
sente, che questa fase programmatoria in sed e
di politica del Mezzogiorno e successivament e
di « piano » prevedeva, come ebbe modo d i
fare rilevare l'onorevole Barbi nella sua rela-
zione alla legge n. 717, che per tale program-
mazione erano necessarie non soltanto la ri-
forma dello Stato, che non c 'è stata (non è
una cosa di poco conto ; è giusta la solleci-
tazione; siamo perfettamente d'accordo che
bisogna insistere ; a proposito della riform a
dello Stato ricordo il convegno comunist a
promosso dal senatore Perna, dall'onorevol e
Barca e altri e ricordo anche il convegno
socialista, cui parteciparono Massimo Severo
Giannini e altri autorevoli compagni sotto l a
sollecitazione dell'attuale sottosegretario Ma-
riani, allora responsabile del settore testé in -

dicato), ma anche l 'attuazione dell'ordina-
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mento regionale, la riforma urbanistica, l a
riforma tributaria, la riforma delle società
per azioni, la legge sulle procedure che pure
ancora attendono di essere realizzate . Man-
cando di questi strumenti, è chiaro che una
politica programmata diventa, nella miglior e
delle ipotesi, una linea alla quale è facilmente
possibile sottrarsi, come si è sottratta la part e
imprenditoriale nel corso di questi ultim i
anni, tant'è che le denunce fatte sono larga-
mente condivise .

Voglio concludere su questo aspetto pi ù
politico dicendo - e non per finalità provo-
catorie - che il partito non è un fatto soltanto
di puro raziocinio politico, è anche un fatto
di sentimenti, è anche un fatto umano . Si
sbaglia da parte comunista (lo hanno detto
da tante parti) quando si pone l 'accento sulla
sinistra socialista . Ripeto, non sono mosso da
intenzioni provocatorie . Potremmo incomin-
ciare a dire altrettanto : cosa pensa la destra
comunista ? Cosa pensa la sinistra comunista ?

BIAMONTE. Non ci sono né destra né
sinistra, esiste il partito .

LEZZI . Allora mi consenta di dire che
il nostro è un partito che va avanti con la
sua politica. Ma onorevole Biamonte, come
si fa a negare l 'evidenza dei fatti ? E si tratt a
di fatti estremamente salutari . Non ho nes-
suna ragione di dire che mi auguro ch e
prevalga la destra rispetto alla sinistra all'in-
terno del partito comunista . Ho tanti buoni
amici a destra e a sinistra del partito comu-
nista, e sarebbe estremamente imbarazzante ;
ma si tenga conto delle difficoltà di chi s i
trova a dover agire, non soltanto in quest a
circostanza, per una nuova strutturazione del -
la sinistra all'interno del nostro paese e po-
trebbe, con accentuazioni o simpatie vers o
l'una o l'altra parte, creare momenti di con -
fusione certamente non utili alle finalità de l
perseguimento del socialismo all'interno de l
nostro paese, essendo fallite - non sono l'ul-
timo a dirlo - sia la concezione socialdemo-
cratica, sia la concezione comunista .

PRESIDENTE. Onorevole Lezzi, la preg o
di attenersi allo svolgimento della sua mo-
zione .

LEZZI . Ella, signor Presidente, mi dev e
consentire (per la verità, me lo ha consentito )
di fare alcune puntualizzazioni .

Vengo ora all'oggetto della mozione . Quan-
do, esattamente quattro anni or sono, la Ca-

mera venne investita dell'esame del disegno
di legge, divenuto poi legge 26 giugno 1965 ,
n . 717, concernente la proroga della Cassa pe r
il mezzogiorno per il quinquennio 1965-70 ,
sembrò alla maggioranza dei deputati che, co n
la sua applicazione, si stabilisse finalment e
un punto fermo basato sulla razionalizzazion e
e sull'efficienza della disciplina dell'interven-
to pubblico nelle regioni meridionali, e si po-
nesse termine ai ricorrenti aggiustamenti d i
tiro che dal 1950 avevano determinato l'appro-
vazione di ben sei provvedimenti legislativ i
dichiarati di volta in volta fondamentali pe r
il conseguimento dell'auspicato obiettivo d i
sviluppo del Mezzogiorno .

È a tutti ben noto che la legge istitutiva
della Cassa fu modificata, appena due ann i
dopo, dalla legge 22 marzo 1952, n . 166, per
consentire l'intervento nel settore dell'indu-
strializzazione; che cinque anni dopo (legge
29 giugno 1957, n . 634), venne iniziato il se-
condo tempo dell'azione meridionalista co n
il tentativo di rendere più coerente ed efficien-
te il coordinamento dell'azione dei pubblic i
poteri e con la concessione di larghi incentiv i
alle imprese private; che due anni dopo (leg-
ge 18 luglio 1959, n . 555), si provvide ad una
migliore definizione delle funzioni dei con-
sorzi per le aree di sviluppo industriale e alla
concessione di nuovi incentivi ; che alla fin e
del 1962 si estese l'azione della Cassa (legge
29 settembre 1962, n . 1462) ad altri settori di
attività e che, infine, nel 1965, con la richia-
mata legge n . 717, si provvide a una profon-
da modifica di tutto il sistema di intervento
straordinario .

Del resto, dal punto di vista formale, i l
carattere di stabilità della disciplina appro-
vata con la legge 26 giugno 1965, n . 717, trovò
conferma nella delega concessa al Governo
per la formazione di un testo unico di tutte
le norme di intervento nel Mezzogiorno . Dal
punto di vista sostanziale la convinzione d ì
avere raggiunto finalmente un punto di arri-
vo trovava il suo fondamento nelle caratteri-
stiche della nuova disciplina che sembrava
assolvere alle tre condizioni essenziali indicate
dalla moderna scienza economica affinché una
politica di sviluppo di una vasta zona arre-
trata possa raggiungere il suo obiettivo .

In effetti la legge 26 giugno 1965, n . 717 ,
considerata nei suoi aspetti essenziali, presen-
tava le seguenti caratteristiche positive : 1 )
prevedeva un largo sistema di incentivazione
atto ad incoraggiare la localizzazione nell e
regioni meridionali di nuove attività produt-
tive nel settore industriale, compensando i
maggiori costi connessi all'impianto di inizia-
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tive in una zona non ancora pervenuta al li -
vello del decollo, e la creazione di aziend e
agricole efficienti connesse allo sviluppo d i
una moderna struttura agricola ; 2) si preoccu-
pava in termini realistici di completare u n
efficiente e completo sistema di infrastruttur e
di base in quelle zone - le zone di concentra-
zione - suscettive di rapido sviluppo produt-
tivo; 3) stabiliva i presupposti, rispondendo
in tal modo ad una esigenza essenziale, pe r
determinare un profondo legame fra politic a
economica nazionale e politica per il Mezzo -
giorno attraverso la riconosciuta interdipen-
denza tra programma economico nazionale e
piano di coordinamento degli interventi pub-
blici nelle regioni meridionali .

Il convincimento di aver raggiunto un pun-
to fermo nella politica di intervento, suscet-
tibile, sì, di integrazioni e di sviluppi razio-
nali, ma nel complesso idonea a consentire
l'obiettivo dell'unificazione economica de l
paese, è stato smentito ufficialmente dalla pre-
sentazione del disegno di legge che il Parla -
mento ha approvato nei giorni passati . E ciò
non per il contenuto del provvedimento, che
è di mera natura finanziaria e che stabilisc e
una ripartizione dei fondi assegnati all'inter-
vento nel Mezzogiorno che ricalca la logic a
di utilizzo dei mezzi finora seguìta (spro-
porzione fra stanziamenti per incentivi e
per attrezzature e infrastrutture), ma so-
prattutto per le dichiarazioni con cui quel
disegno di legge, ora legge dello Stato, è sta-
to presentato . Molto opportunamente, infatti ,
alla presentazione del disegno di legge ha fat-
to seguito una presentazione, per conto del
ministro, dell'onorevole sottosegretario D i
Vagno, nella quale viene fatto il punto dell a
politica meridionalista e vengono indicati i
punti nodali sui quali il Governo intende ri-
tornare allorché, esauriti gli stanziamenti per
l'attuazione del primo piano di coordinamen-
to, occorrerà provvedere al finanziamento de -
gli interventi straordinari per il quinquenni o
1970-75 .

Dirò subito che la relazione dell'onorevol e
sottosegretario Di Vagno deve essere apprez-
zata per la sua organica impostazione, per le
realistiche valutazioni e soprattutto per l a
spregiudicata disamina della situazione . Essa
tra l'altro ha messo opportunamente in rilievo
come una delle cause del mancato raggiungi -
mento degli obiettivi che ci si riprometteva
nel 1965, sia stata la sconcertante genericit à
delle scelte formulate nel primo piano d i
coordinamento e nel primo programma eco-
nomico nazionale .

Né si deve sottacere che, con la sua rela-
zione, l'onorevole Di Vagno ha dato un con-
creto esempio, a mio modesto avviso, del tipo
di rapporto che dovrebbe sussistere tra Par -
lamento e potere esecutivo : non limitare cioè
l'informazione del Parlamento al presuppo-
sto del singolo provvedimento di volta i n
volta presentato, ma anticipare gli intendi -
menti futuri in ordine al complesso dei pro-
blemi in cui il provvedimento è inquadrato.

da aggiungere che la relazione dell 'ono-
revole Di Vagno cade tanto più opportun a
in quanto, nel momento attuale, il problema
del Mezzogiorno si pone in modo drammatico
e di nuovo si configura come quel punto d i
riferimento obbligato che, in un senso magar i
solamente formale, ha polarizzato nel corso
degli anni ' 60 il dialogo tra le forze poli-
tiche; e qui esiste una responsabilità di tutt i
perché, specialmente da parte dei settori della
sinistra, non si può non riconoscere che da l
1960 in poi c 'è stata un'attenuazione del mo-
vimento meridionalista in tema di elabora-
zione di strumenti . Le lotte che si sono svi-
luppate nel corso di questi anni sono state
lotte per obiettivi di categoria e non c'è stat a
certamente quella mobilitazione, sia pure a
livelli doverosamente più avanzati, che potess e
richiamare analoghe mobilitazioni degli ann i

1946-48 .
Si mancherebbe ad un dovere essenzial e

se non si indicassero, a conferma di questo
avvenuto scadimento della considerazione de l
problema meridionale (ne facevo riferimento
nella mia introduzione), due fatti significativi .
Mi riferisco alle comunicazioni del Governo

presieduto dall'onorevole Rumor e alle re-
centi dichiarazioni del ministro del bilancio
e della programmazione (recenti ormai no n

più: mi riferisco all'intervista rilasciata alla

stampa il 18 gennaio 1969) .
Le dichiarazioni relative al Mezzogiorno

contenute nel discorso programmatico del-

l'onorevole Rumor del 16 dicembre 1968 sono

di una genericità che colpisce. Colpisce in
particolare non solo l'abbinamento del pro-
blema del Mezzogiorno a quello delle are e
depresse del centro-nord, abbinamento che ,

come più volte è stato dimostrato, è inammis-
sibile sotto il profilo concettuale prima ancora
che sotto quello politico, ma anche il fatto
che tutta la politica meridionalistica sembra
ridotta al completamento delle infrastruttur e
economiche e sociali e ad una non megli o
identificata azione volta a suscitare e a tra-
sferire le necessarie iniziative imprenditorial i

pubbliche e private . Colpisce ancora di più
il fatto che, in quel discorso, la soluzione del
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problema del Mezzogiorno non venga più in-
dicata come obiettivo essenziale della pro-
grammazione economica .

Quanto al ministro del bilancio, non può
non preoccupare il fatto che nell ' intervista
a La Stampa di Torino del 18 gennaio 1969 ,
dopo aver espresso il convincimento che l e
industrie vanno concentrate nei cosiddetti pol i
di sviluppo, anche perché bisogna tener cont o
dei costi che in una economia concorrenzial e
devono tendere sempre ai limiti più bassi, ha
chiaramente lasciato intendere di non nutrir e
molta fiducia nella contrattazione program-
mata (su ciò, tenuto conto del suo contenut o
attuale, si può senz ' altro concordare) che do-
vrebbe concretarsi nel richiedere alle grand i
imprese il giudizio, a suo avviso, sull 'oppor-
tunità - sono le parole del ministro - d i
concordare le linee dei grandi investimenti ,
con particolare riguardo al Mezzogiorno .

Ed è per questo, onorevoli colleghi, che no i
oggi dobbiamo proporci di affrontare in form a
incisiva la nostra politica per il Mezzogiorno,
che resta uno di quei problemi nodali de l
nostro paese che ci obbligano periodicamente ,
nei nostri lavori parlamentari, ad una pausa
di ripensamento che coinvolge un period o
storico ed un insieme di rapporti istituzional i
ed amministrativi .

Vorrei in proposito richiamarvi al grand e
dibattito su cui, per la prima volta, si cre ò
nel 1961 una convergenza delle forze demo-
cratiche e progressiste che oggi hanno l a
responsabilità della vita pubblica del nostro
paese. Il richiamo a quella data si giustifica
per due motivi ; in primo luogo perché, oggi
come allora, il Mezzogiorno denunzia al paes e
il suo progressivo emarginamento ed il su o
crescente disagio a fronte della rilevante
espansione nelle regioni più sviluppate . Al
1961 fecero seguito due anni esplosivi di al-
largamento della base industriale settentrio-
nale, e di incremento dell 'occupazione, fino
quasi a raggiungere il pieno impiego nell e
regioni settentrionali, mentre il Mezzogiorn o
beneficiava soltanto di qualche sottoprodott o
e della possibilità di una più ampia emi-
grazione . In secondo luogo, perché nel 196 1
si pose la necessità di modificare l'intera po-
litica economica del nostro paese in funzion e
dello sviluppo del Mezzogiorno . E da qui
sorse la richiesta dell 'avvio di una program-
mazione economica che oggi, e per gli stess i
motivi del 1961, è necessario volgere in favor e
della crescita economica e sociale delle region i
meridionali .

L ' esigenza di ripensamento e di revisione ,
di cui lo stesso Governo si fa sostenitore .

viene ribadita non solo dai fatti dolorosi, m a
anche da fatti obiettivi, quali quelli concer-
nenti l 'andamento della situazione economica
nazionale, come apprendiamo anche dai dat i
ufficiali di recente resi pubblici . La relazion e
dell 'onorevole Di Vagno deve perciò interpre-
tarsi come un'intenzionale, e noi ci auguriam o
come una sostanziale, rettifica di queste mani-
festazioni di sostanziale distacco dei cen-
tri di decisione politica più qualificati ne i
confronti del problema meridionale. La rela-
zione dell 'onorevole Di Vagno non può essere
considerata come il frutto di riflessioni indivi-
duali, che certamente vi sono state e in mod o
egregio, ma come il responsabile orientament o
del Governo nel suo complesso in un momento
cruciale dell'azione per lo sviluppo del Mez-
zogiorno. Bisogna infatti tener ben presente
che il processo di sviluppo in atto nel nostro
paese, che tutto lascia prevedere destinato a d
accelerarsi e ad incrementarsi, pur con inevi-
tabili pause ed assestamenti, non consente
più indecisioni o tentennamenti . Si va pro-
filando per i pubblici poteri l'ultima occa-
sione di cui occorrerà approfittare entro ter-
mini assai brevi per evitare che il Mezzogiorn o
assuma definitivamente e irreparabilmente l a
caratteristica di una sacca di depressione con -
dannata per sempre ad una situazione di ri-
stagno e di involuzione progressiva .

Oggi, a mio modesto avviso, non si tratt a
più, purtroppo, di puntare su una parifica-
zione di condizioni tra nord e sud . Le ri-
nunce e gli errori commessi negli anni ses-
santa hanno già compromesso la possibilit à
di superare il divario di sviluppo economic o
e civile tra regioni settentrionali e regioni me-
ridionali . Si tratta soltanto di impedire che
questo divario si approfondisca ulteriormente ,
attuando pertanto una decisa correzione de l
meccanismo di sviluppo in atto .

La situazione del Mezzogiorno appare più
grave alla luce degli anni a venire . Le zone
del triangolo industriale che hanno portat o
avanti vigorosamente negli anni della bass a
congiuntura i processi di riorganizzazion e
tecnico-produttiva, riprendono ora ad eserci-
tare una larga forza di attrazione sulla mano-
dopera meridionale e un'intensa azione d i
condizionamento degli interventi dei pubblic i
poteri . Nel contempo le difficoltà di riconver-
sione e di riammodernamento degli impiant i
produttivi delle regioni più deboli del centro -
nord sollecitano un impegno pubblico di spe-
sa e di misure senza precedenti, anche in
funzione di stimolo per l'avvio di iniziative
sostitutive delle attività in crisi o in progres-
siva decadenza .
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Il Mezzogiorno si vede quindi sottrarre ,
come la risultante complessiva di queste du e
opposte spinte, sia una quota crescente d i
forza di lavoro sia una quota sempre più
ampia degli investimenti e delle risorse che
dovrebbero essere legittimamente destinat e
in una ottica nazionale alle regioni meridio-
nali, qualora il conclamato obiettivo di ridu-
zione degli squilibri interni passasse vera-
mente al primo posto e non apparisse, com e
è invece adesso, uno dei tanti obiettivi ch e
i pubblici poteri devono perseguire .

Un esempio del prevalere di altre forz e
e di altre pressioni nel determinare gli indi -
rizzi concreti dei rilevanti mezzi di azion e
con cui lo Stato può influire sullo sviluppo
dell ' economia del paese può essere tratto dal -
la politica congiunturale .

Nel « decretone », approvato la scorsa esta-
te per rivitalizzare l 'economia, si ò creduto
opportuno, piuttosto che cogliere l 'occasion e
per far assumere all ' espansione degli investi-
menti e della spesa pubblica nel Mezzogiorn o
un ruolo coerente con le finalità dello svi-
luppo, dare corso a un 'ampia gamma di age-
volazioni di carattere generale e specifico all e
regioni del centro-nord, svalutando implici-
tamente il significato e l ' incidenza dei bene-
fici concessi al Mezzogiorno . (Interruzione del
deputato Compagna) .

Certo : si figuri se non ho presente il con -
tributo nostro, il contributo suo . Ricordo per ò
in particolare il tipo di battaglia che do-
vemmo condurre per ottenere dei correttiv i
rispetto all ' impostazione iniziale e, certamen-
te, non possiamo ritenerci totalmente sodi -
sfatti del modo come le cose sono andate e
del risultato conseguito . (Interruzione del de-
putato Scotti) .

COMPAGNA . Ma anche l ' onorevole Pietro
Longo si è battuto contro di noi in materia d i
facilitazioni alle aree depresse del centro-
nord .

LEZZI. Ricordo le resistenze che oppo-
nemmo a queste concezioni, a questi criter i
sollecitatori, ma non basta . Si figuri se non
do atto del contributo dato da noi, da voi pe r
la soluzione di questo problema (risulta da -
gli Atti ed è noto a tutti questo contributo) .
Risultano anche, però, certe determinate sol-
lecitazioni, anche di tipo elettoralistico, per -
ché la piaga dell'elettoralismo, lo sapete ben e
- ella è maestro mio in queste cose, nel senso
che è uno studioso - esiste non soltanto ne l
Mezzogiorno, ma anche nel centro-nord ; e in
quella circostanza ce ne rendemmo un tantino
conto .

Ora non è certamente pensabile che d i
fronte ad un generale miglioramento del te-
nore di vita (quale si avrà indubbiamente
negli anni '70) le popolazioni meridional i
potrebbero adattarsi remissivamente a rima -
nere nelle attuali condizioni di degradazione
economica e sociale .

Secondo le previsioni degli uffici del pro-
gramma e secondo dati illustrati recentemente
a Bari dal professor Saraceno, nel prossim o
decennio assisteremo ad un'ulteriore espul-
sione di forti quantitativi di manodopera da l
settore agricolo, all 'aumento, dall 'attuale 74
per cento a circa 1'85 per cento, del totale
degli occupati addetti all'industria e ai ser-
vizi, ad un' offerta di lavoro di circa 3 mi-
lioni e mezzo, 4 milioni di unità lavorative ,
due terzi delle quali provenienti dal sud .

In questa situazione è chiaro che, ove non
venga adottata una coerente politica per l o
sviluppo delle regioni meridionali, noi assi-
steremo nei prossimi anni ad un nuovo colos-
sale esodo, con le ben note conseguenze : fort i
tensioni sociali e territoriali, imponenti cost i
nelle regioni di destinazione, definitivo de-
pauperamento della risorsa più cospicua ch e
il Mezzogiorno vanta, e cioè il suo potenziale
lavorativo. Sta in ciò l'importanza essenzial e
che la politica meridionalista riveste oggi pe r
la definitiva struttura del nostro paese .

L ' apprezzamento espresso sulla relazione
dell'onorevole Di Vagno non mi esime da l
formulare in questa sede alcune riserve all a
impostazione dell'onorevole Di Vagno, speci e
per quelle che sono le linee direttrici della
azione futura dei pubblici poteri del Mezzo -
giorno . Si ritiene quindi necessario da part e
nostra indicare i punti delle nostre di-
vergenze .

Innanzitutto, non sono d'accordo sull a
prospettata attenuazione (e quindi non son o
d 'accordo nemmeno con l 'onorevole Reichlin ,
se ho ben compreso) del criterio della con-
centrazione degli interventi della Cassa, che
fu uno dei principi innovatori e qualificant i
della legge n . 717. L'onorevole Barbi ricor-
derà - certamente lo rammenta l 'onorevole
Scotti - che il risultato, in tema di concen-
trazione, -sarebbe stato ben diverso se non c i
fosse stato il famoso emendamento Lettier i
che diede vita poi all ' articolo 7 della legg e
in questione .

Quando si afferma, anche da parte del-
l ' onorevole sottosegretario Di Vagno, che è
necessario concepire una enucleazione più
capillare e territorialmente articolata della
Cassa, allo scopo di identificare, al livello de i
singoli territori, le formule istituzionali che
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possano garantire la piena integrazione fra
intervento straordinario e intervento ordina -
rio, ci sembra che si pecchi un tantino di
astrattezza. Se l'integrazione auspicata non è
stata attuata nonostante i tentativi effettuat i
nelle zone di concentrazione, è illusorio pen-
sare che essa possa essere raggiunta con i l
semplice allargamento delle zone di inter-
vento della Cassa . Noi non escludiamo co-
munque che la Cassa possa venire chiamat a
ad operare anche fuori delle zone di concen-
trazione, ma ciò deve avvenire a condizion e
che l'onere di tali interventi non faccia carico
sulle dotazioni complessive della Cassa e grav i
quindi su finanziamenti aggiuntivi .

In sostanza, al di fuori dei territori d i
concentrazione, la Cassa potrà essere utiliz-
zata da parte dell'amministrazione ordinari a
come mero organo tecnico per espletare, i n
qualità di concessionaria o di affidataria, que i
compiti che di volta in volta si ritenga d i
affidarle, assicurandole il relativo finanzia-
mento . È appena il caso di rilevare che quest a
proposta non viene avanzata in base a un a
astratta sopravalutazione delle funzioni dell a
Cassa o per difenderne le prerogative . Tut-
t ' altro. Essa nasce da una preoccupazione ,
purtroppo alimentata dall'esperienza recent e
e lontana, che cioè la presenza della Cass a
costituisca una comoda giustificazione per i l
disinteresse delle amministrazioni ordinarie .

A questo proposito devo dire (doverosa -
mente, quindi) che l'onorevole Di Vagno alla
fiera del Levante, di fronte alle insufficienz e
dell 'azione della Cassa in tema di industria-
lizzazione, ha fatto presente l 'esigenza - che
noi condividiamo - di un ripensamento, i n
un quadro istituzionale nuovo, sull ' interven-
to straordinario dell'industria . Questo ripen-
samento dovrà essere serio, concreto e ana-
litico. L'onorevole Di Vagno ha avanzato la
proposta a Bari di un centro di propulsion e
dello sviluppo industriale, di un ente che do-
vrebbe avere compiti molteplici di indirizz o
degli investimenti privati, di potenziament o
tecnico-finanziario delle piccole e medie im-
prese, e così via . un principio portat o
avanti in modo problematico, che va appro-
fondito anche in questa sede .

La legge n . 717, prendendo atto della ne-
cessità di affrontare i problemi di riorganiz-
zazione e di ammodernamento e sviluppo dei
diversi settori e delle diverse zone del Mez-
zogiorno, vincolava la Cassa a una serie d i
interventi strategici, commisurati alla scal a
dei singoli ambiti territoriali, per valorizzar e
un disegno di largo respiro . Per rendere più

efficace l'azione della Cassa e degli istituti
tad essa collegati, vennero ampliati i compit i
e le possibilità di intervento nella predispo-
sizione di infrastrutture e nella incentivazio-
ne e promozione industriale nello svilupp o
agricolo, nei servizi e nelle infrastrutture d i
ricerca scientifica, di formazione professio-
nale, di sviluppo sociale e civile . Per evitare
che l'azione della Cassa per il mezzogiorno
si sostituisse a quella dell'amministrazion e
ordinaria, per coordinare le rispettive sfer e
di azione e di competenza, venne redatto un
piano di coordinamento degli interventi pub-
blici nel Mezzogiorno, che avrebbe dovuto
stabilire traguardi e vincoli all ' attività de i
pubblici poteri . Occorre rivedere la struttur a
e la concezione ispiratrice del piano di coor-
dinamento degli interventi nel Mezzogiorno .
Se il programma nazionale venne a suo tem-
po sprezzantemente definito « il libro dei so-
gni », il piano di coordinamento potrebbe es-
sere qualificato come il libro delle buone in-
tenzioni . Esso in realtà non ha affatto coor-
dinato l'azione dell'amministrazione ordina -
ria, ma, rinunciando a una precisa funzion e
affidatagli dalla legge n . 717, si è limitato a
indicare e ad auspicare gli interventi che nei
singoli settori di competenza avrebbero do-
vuto effettuare le amministrazioni ordinari e
a integrazione degli interventi della Cassa .

Ora, è chiaro che, se si vuole effettiva -
mente pervenire a una azione coordinata de i
pubblici poteri nel Mezzogiorno, il piano di
coordinamento deve radicalmente cambiar e
la sua natura, trasformandosi da un comples-
so di manifestazioni di desiderio in un orga-
nico complesso di indicazioni operative tr a
di loro concatenate, vincolanti a tutti i livell i
del sistema gli operatori pubblici .

Perché ciò si verifichi, è evidentemente
necessario che il piano di coordinamento, al-
meno fino a quando il bilancio dello Stat o
conservi la sua attuale struttura e la sua pe-
riodicità annuale, si articoli in programm i
annuali nei quali vengano indicati gli speci-
fici interventi da attuare nel periodo consi-
derato. Ciò consentirà, oltre tutto, di assicu-
rare e controllare che il livello della spesa
pubblica nel Mezzogiorno si mantenga in
quella dimensione del 40 per cento del total e
della spesa, stabilito dalla legge n . 717, ma
non osservato. Parecchi ministeri hanno rag-
giunto e superato la prevista percentuale de l
40 per cento nella ripartizione fra il Mezzo -
giorno e il centro-nord dei propri stanzia-
menti, senza però che le relative spese abbian o
assunto quella funzione di propulsione che
era stata loro assegnata .
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In tema di incentivi concordiamo con l a
affermazione dell'onorevole Di Vagno ch e
essi si articolano oggi in maniera troppo com-
plessa e tale comunque da non consentir e
una preventiva valutazione da parte degli im-
prenditori di quello che potrà essere il loro
concreto contenuto quantitativo . tuttavia da
combattere, per i motivi più volte indicati ,
anche in occasione del dibattito sul « decre-
tone », la proposta relativa alla istituzione d i
un sistema nazionale di incentivazione. L 'am-
ministrazione unitaria degli incentivi si è
sempre risolta a danno del Mezzogiorno, n é
sembra che si possa pensare a un amplia-
mento delle agevolazioni concesse . Esse in-
fatti hanno raggiunto, a nostro parere, un
limite tale che difficilmente potrebbe essere
superato senza che venga tradita la loro fun-
zione, che deve essere, come ha indicato re-
centemente il professor Saraceno, quella di
un pareggiamento delle condizioni di eserci-
zio dell'industria nelle regioni meridionali e
non quella di una ingiustificata elargizione .

ben vero che nell'applicazione del siste-
ma degli incentivi i pubblici poteri non han-
no svolto fino ad oggi un ruolo attivo di pro -
mozione e hanno seguito le scelte degli ope-
ratori economici (di qui la proposta formu-
lata a Bari dall'onorevole Di Vagno), ma la
causa di ciò non risiede certo solo nel siste-
ma, bensì nella rinuncia da parte degli or-
gani responsabili all ' esercizio di un potere
che avrebbe consentito di orientare e control-
lare il processo di sviluppo economico de l
paese .

Un altro problema al quale occorre pre-
stare attenzione è quello del proliferare dell e
misure di incentivazione per zone situat e
fuori del meridione . Queste misure svolgono
un ruolo concorrenziale alla localizzazion e
nel sud e sminuiscono la portata delle agevo-
lazioni in vigore per il Mezzogiorno . Da que-
sto punto di vista, è senz'altro da condivide -
re la proposta avanzata dal professore Sara-
ceno, nel recente convegno di Bari, di provve-
dere entro un quinquennio all'abrogazione di
tutte le misure di incentivazione che non ri-
guardino il Mezzogiorno .

Quanto alle aree e ai nuclei di sviluppo
industriale, mi sia consentito di affermar e
che la scarsa operatività dei consorzi non de-
riva dal fatto che la formazione di piani re-
golatori dei comuni sia ancora ad uno stadio
iniziale. Il piano regolatore, infatti, non è
certo condizione sufficiente ad assicurare l a
funzionalità dei consorzi, per lo meno fino
a quando esso continuerà ad essere un atto
nel quale non è indicato ciò che sarà fatto

da parte dei pubblici poteri, ma ciò che teo-
ricamente si dovrebbe fare per consentir e
nuove iniziative industriali .

Ci sembra, quindi, che il problema non
vada limitato alla considerazione dello stadio
di formazione del piano regolatore, ma vad a
esteso alla natura e agli effetti di tale atto .
Su ciò torneremo più avanti .

Quanto, infine, ai programmi straordinari ,
non si può concordare sulla necessità, espres-
sa dall'onorevole Di Vagno, di adottare e d
attuare programmi di particolare rilievo, ca-
paci di determinare importanti riflessi sull a
situazione economica e sociale delle singol e
regioni meridionali . questo, anzi, il mo-
tivo base che ci spinge a considerare insu-
perabile il criterio della concentrazione. Ci
sembra, però, necessario che la formazione
e l'attuazione di tali programmi non porti a
snaturare il ruolo pubblico di ciascuno (or-
gani della pubblica amministrazione, enti lo-

cali, enti pubblici .economici e aziende pub-
bliche) . Ed è per questo che - come ho avut o

occasione di dire in altra sede ed in altre
circostanze - non ci sentiamo affatto di plau-
dire alle iniziative assunte dall'IRI nell ' area
napoletana attraverso 1'Infrasud ed a quell e
che pare si accinga ad assumere a Roma con

l'« asse attrezzato » .
Noi riteniamo fermamente che il settore

delle infrastrutture non sia un campo d'azio-
ne proprio delle aziende pubbliche inquadrat e
negli attuali enti di gestione e non possa

costituire la loro « nuova frontiera » . Il cam-

po proprio dell ' azienda pubblica, per quanto
concerne il Mezzogiorno in particolare, dev e

restare quello delle grandi iniziative indu-
striali che assolvano alla funzione di industri e

motrici di un vasto aggregato territoriale ;
anche in considerazione del fatto che le ri-
sorse materiali dei gruppi pubblici non son o

certamente illimitate. Occorre perciò evitar e

che esse si disperdano in compiti che no n

sono congeniali a tale tipo di imprese .
Se, come è indubbio, la pubblica ammi-

nistrazione è incapace di attuare le grand i

iniziative infrastrutturali, dimostrando in ta l
modo la sua incapacità ad assolvere le su e

funzioni, si dovrà pervenire a profonde rifor-
me strutturali, ma non ci si può illuder e

di risolvere il problema con un salto in avanti ,

cioè con il ricorso all ' impresa pubblica .
In realtà i punti nodali della politica d i

intervento nel Mezzogiorno a noi sembrano d i

tipo diverso da quelli fin qui esaminati . Ess i

risiedono in primo luogo nella formulazion e

di un programma economico nazionale che

sia veramente una costante guida dell'azione
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dei pubblici poteri ed assuma effettivamente
l'obiettivo dello sviluppo del Mezzogiorn o
come sua finalità primaria .

Affrontiamo ora il problema dei piani re-
golatori delle aree dei nuclei di sviluppo in-
dustriale, cui abbiamo fatto cenno sopra . Co -
me già si è rilevato, il piano regolatore dell e
aree si risolve, allo stato attuale, in una proie-
zione nel tempo della rete di infrastrutture da
attuare per la sistemazione del comprensorio ;
ma nonostante la complessità delle procedur e
richieste ed i tempi lunghi necessari alla su a
formazione, l'approvazione del piano regola-
tore si risolve oggi in un fatto merament e
formale, privo comunque di carattere vinco-
lante per la pubblica amministrazione e pe r
gli operatori pubblici .

È di tutta evidenza che un piano regola-
tore in tanto può assolvere alla sua fondamen-
tale funzione di programmata ed organica si-
stemazione del territorio in quanto gli inter -
venti da esso previsti assumano carattere vin-
colante e prioritario per le amministrazioni e
gli enti che siano titolari, in sede di appro-
vazione, di piani regolatori . Dovranno perciò
essere determinati i tempi della sua attuazio-
ne, non potendosi ipotizzare in relazione a l
fabbisogno finanziario necessario una conte-
stuale esecuzione delle opere in esso previste .

Dal canto suo il provvedimento di appro-
vazione dovrà assumere il carattere di im-
pegno generale e finanziario per le ammini-
strazioni competenti, che dovranno perciò
stanziare nei loro bilanci annuali le somm e
occorrenti all'esecuzione delle opere infra-
strutturali previste dal piano .

'1J superfluo sottolineare che ove il pian o
regolatore assumesse questo carattere vinco-
lante ne risulterebbe esaltato il senso di re-
sponsabilità dei singoli ministri e dell 'alta
burocrazia e si porrebbe termine a quel fe-
nomeno di proliferazione delle aree e dei nu-
clei che non è l'ultima causa dell'intervenut o
svuotamento dell'istituto .

Ma occorre dire subito che il problema
della funzionalità dei consorzi non si limit a
a quello della natura e degli effetti del pian o
regolatore : c'è anche il profilo della strut-
tura e dei compiti cui ho fatto riferimento al -
l'inizio del mio intervento . L'esperienza fi n
qui compiuta ha dimostrato che l'attual e
struttura dei consorzi, modellata su quell a
dei consorzi amministrativi previsti dall a
legge comunale e provinciale, non consent e
agli enti di svolgere con efficacia e tranquil-
lità le funzioni di promozione e di svilupp o
del territorio che la legge ha loro affidato .
Di ciò bisogna realisticamente prendere atto,

essendo inutile e dannoso insistere su una
strada sbagliata, se si vuole che i consorz i
nella strategia dell'intervento pubblico ne l
Mezzogiorno assolvano ad una effettiva fun-
zione. Occorre perciò pensare alla loro tra-
sformazione da consorzi amministrativi in ent i
di sviluppo preposti alla sistemazione del ter-
ritorio, sottratti perciò alle limitazioni ch e
attualmente ostacolano la loro possibilità d i
azione .

Passando rapidamente all'esame dei mod i
e dei termini dell'azione futura dei pubblic i
poteri per favorire l ' industrializzazione del
Mezzogiorno, mi sembra necessario partire da
una visione realistica della situazione di fron-
te alla quale ci troviamo. L'esperienza degl i
anni '60 ha dimostrato chiaramente, confer-
mando quanto più volte era stato denunciato ,
che le più importanti decisioni di investimen-
to sono determinate dai grandi gruppi pub-
blici e privati . L il comportamento di que-
sti gruppi che dal punto di vista territorial e
e settoriale condiziona le scelte di investimen-
to dei centri imprenditoriali minori, spess o
ad essi legati da vincoli di dipendenza fun-
zionale ed economica . Quando la FIAT, l a
Montedison, l'IRI, l'ENI, tanto per fare de i
nomi, decidono di realizzare una nuova ini-
ziativa a scala internazionale nelle regioni più
avanzate del paese, essi condizionano la lo-
calizzazione nelle stesse regioni di tutte l e
molteplici iniziative sussidiarie e comple-
mentari . Di fronte a questa forza attrattiv a
un ruolo ben modesto possono svolgere gl i
incentivi concessi per favorire la localizzazio-
ne nel sud delle nuove iniziative .

Il discorso di una più ragionevole distri-
buzione territoriale della dotazione di ca-
pitale, un discorso serio, si sostanzia quind i
nella capacità dello Stato di intervenire su i
centri decisionali di investimento per ottene-
re che le scelte territoriali e settoriali de i
grandi gruppi si attuino in conformità agl i
interessi del paese .

Spinte eversive non hanno potuto trovare
contemperamento e compenso nelle scelte e
nelle decisioni da prendere in attuazione de l
programma economico nazionale, che da un
lato non specificava adeguatamente gli obiet-
tivi cui tendere e gli strumenti necessari a l
loro raggiungimento, e dall'altro lato non
aveva configurato in modo pieno procedure ,
come quella della contrattazione programma-
ta che è rimasta finora allo stato, nella pi ù
benevola delle ipotesi, di una presa di co-
scienza delle diversità delle esigenze e degl i
obblighi delle singole parti : il che ha per-
messo che scelte imprenditoriali private e
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pubbliche andassero ben al di là degli obiet-
tivi e degli indirizzi del programma econo-
mico nazionale, e in modo non conforme a d
essi .

E qui desidero richiamare, per un neces-
sario chiarimento, l'attenzione dell'onorevole
ministro e dell'onorevole sottosegretario D i
Vagno su di una delibera del CIPE dell '1 1
ottobre 1968 adottata su proposta dell'allora
ministro Caiati, in base alla quale il CIP E
medesimo, in materia di agevolazioni per le
industrie di base nel settore chimico e metal-
lurgico localizzate in Sardegna, approva la
proposta del ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno, indicando nei ter-
mini seguenti le agevolazioni previste : tasso
di interesse 4 per cento ed era 6 per cento ;
finanziamento a tasso agevolato 70 per cent o
dell'investimento ed era 50 per cento ; durata
del mutuo 15 anni ed era 10 anni ; contribut o
in conto capitale del 12 per cento mentre pri-
ma si aggirava intorno al 5-6 per cento .

SCOTTI . Lo ha dato anche all'ENI .

LEZZI . Ha fatto male se lo ha dato pure
all'ENI .

Al totale percentuale deve aggiungersi l a
maggiorazione del 10 per cento relativa all a
parte di spesa afferente ai macchinari e all e
attrezzature costruite da industrie ubicate ne l
Mezzogiorno . Dice ancora la citata delibera:
« Le medesime agevolazioni concesse ai pre-
detti impianti si estendono agli impianti in-
dustriali di base ubicati nella stessa regione,
in Sardegna, concernenti i settori metallur-
gico e chimico, i quali, per quanto riguarda
questo ultimo settore cioè il settore chimico ,
utilizzando nei loro cicli di lavorazione come
materie prime prodotti intermedi di origine
petrolchimica e carbochimica, siano dirett i
prevalentemente a produzioni da utilizzare a
loro volta come materie prime nell'industri a
manufatturiera » .

Io non ritengo che questa delibera, fatt a
a seguito della proposta del ministro Caiati ,
e sulla quale avremo certamente i necessar i
chiarimenti, sia in perfetta regola con i cri-
teri della programmazione e con il ruolo de l
CIPE e sono del tutto persuaso che l'onore-
vole sottosegretario Di Vagno avrà la bont à
di rivolgere la sua attenzione, in una con i l
ministro, su questo argomento sul quale de-
sidero esplicitamente un chiarimento. Le
spinte eversive infatti vanno affrontate seria-
mente per quanto riguarda il problema dell a
contrattazione programmata, la quale non
può consistere in un'azione volta ad assicu-

rare la maggiore quantità possibile di bene-
fici, in termini di incentivi e di infrastrutture ,
a singole iniziative in sé e per sé considerat e
che i grandi gruppi si impegnano a realizzar e
nel sud. Essa, al contrario, deve avere ad
oggetto tutta la politica di investimento de l
singolo gruppo, con tutte le connesse impli-
cazioni e deve comportare la manovra di tutte
le leve in mano dello Stato e cioè non sol-
tanto degli strumenti costituiti dagli incentiv i
e dalle infrastrutture, ma anche di quelli rap-
presentati dalle commesse pubbliche, dal cre-
dito alle esportazioni e dalle varie autoriz-
zazioni, ad esempio, agli aumenti di capital i
di cui i grandi gruppi hanno bisogno per
condurre avanti la loro azione in campo nazio-
nale e internazionale .

L'esempio dell 'Alfa-sud, sul quale inter -
verrà il collega Caldoro, è al riguardo estre-
mamente significativo. Se, come è dato di
temere sulla base di recenti episodi, non s i
procederà a un radicale mutamento di rotta ,
importanti iniziative pubbliche, lungi dall ' as-
sicurare a Napoli 60 mila nuovi posti d i
lavoro come venne annunciato al momento
del suo varo, si risolveranno indirettament e
in una spinta a un poderoso ulteriore sviluppo
delle strutture delle industrie del nord ov e
sono localizzate le numerose imprese ch e
provvedono alle lavorazioni sussidiarie e com-
plementari dell ' industria autòmobilistica . Ciò
sarebbe tanto più assurdo ove si consider i
che in funzione dell'Alfa-sud, lo Stato si è
sobbarcato a un rilevante onere diretto - cir-
ca 100 miliardi, secondo quanto recentement e
assicurato -, tra contributi sugli interessi e
contributi a fondo perduto, oltre ai pesant i
oneri indiretti conseguenti alla modifica de i
programmi infrastrutturali previsti per l a

zona campana .
L'adozione di una vera contrattazione pro-

grammata e il rifiuto di quella attuale, ch e
potrebbe definirsi (ci si scusi il bisticcio d i
parole) come « la programmazione contrat-
tata », appaiono, d'altra parte, indifferibil i
anche per un altro ordine di considerazioni .

È agevole prevedere che la prima part e
degli anni '70 vedrà la necessità di provveder e

al rinnovo tecnologico di quegli impianti or-

mai in via di obsolescenza, la cui realizza-
zione nel corso degli anni '60 ha caratteriz-
zato il cosiddetto (( miracolo », consentend o
all'Italia di essere annoverata tra i primi diec i
paesi industrializzati del mondo. utopistico
pensare che questo rinnovo, che assorbirà un a
frazione rilevante delle risorse disponibili per
investimenti, avvenga in zone diverse d a
quelle in cui gli impianti attualmente sono
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localizzati . La possibilità di un deciso incre-
mento dell 'apparato industriale del Mezzo -
giorno resta perciò affidata esclusivamente
alla localizzazione nel sud delle iniziative ne i
settori nuovi legati prevalentemente al set-
tore della ricerca scientifica, nei quali tutt o
o quasi tutto è ancora da fare, e di quelle ini-
ziative manifatturiere in relazione alle qual i
è già prevedibile, a scala nazionale e inter-
nazionale, un rilevante sviluppo della do -
manda. Ogni sforzo deve perciò essere com-
piuto per assicurare al sud questi increment i
dell'apparato produttivo del paese . Sussi-
stono tutte le condizioni perché ciò avvenga ,
e il consapevole uso degli strumenti a dispo-
sizione dei pubblici poteri potrà consentire
di non perdere quest'ultima occasione per
evitare che il sud sia definitivamente condan-
nato ad una situazione di ristagno e di arre-
tratezza e le regioni settentrionali, investit e
nuovamente da un imponente esodo, vengano
esposte a nuove pericolose tensioni con enor-
mi costi di natura sociale che – ironia dell a
sorte – verrebbero in prevalenza sopportat e
da quelle popolazioni meridionali alle qual i
tante promesse nel passato e nel presente sono
state fatte .

Il Governo deve in ogni caso essere con-
sapevole che a questa inappellabile condanna
del Mezzogiorno si opporrà con tutte le sue
forze la classe lavoratrice, la quale, superando
il valico di interessi settoriali e particolari-
stici, va ormai rendendosi conto che il mec-
canismo di crescita del paese deve radical-
mente mutare, se si vuole raggiungere u n
obiettivo di sviluppo economico equilibrato .
Grazie . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Scotti ha fa-
coltà di svolgere la mozione Andreotti, di cui
è cofirmatario .

SCOTTI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, signor ministro, il dibattito sul signi-
ficato e il peso che ancora oggi possono esser e
attribuiti alla questione meridionale, e il ten-
tativo di individuarne nuovi contenuti auten-
ticamente politici, sono stati in questi ultim i
anni scarsamente incisivi e lontani dal li-
vello a cui altri temi venivano dibattuti . Si
riscopriva spesso la realtà di questa question e
sotto la spinta emotiva di avvenimenti parti-
colari, come ora nel caso dei luttuosi fatti d i
Battipaglia .

Il meridionalismo classico, soprattutto nel -
le sue punte più elevate, è stato per molt i
un filone di impegno e di verifica politica

cui è necessario comunque far riferimento .
Non vi è dubbio, però, che le vicende di que-
sto ultimo quinquennio, e in particolare le
più recenti, hanno troppo profondamente al-
terato le condizioni socio-economiche, istitu-
zionali e politiche del paese, e in parte dell o
stesso Mezzogiorno, perché sia stato e sia pos-
sibile riproporre quell 'elaborazione come qual -
cosa di più di un imprescindibile insegna -
mento in termini di cultura e di metodo. Ed
è proprio a questo livello, al livello dell ' ela-
borazione politica (cui si richiamava ier i
l 'onorevole Reichlin), che in questi ultim i
anni non si è riusciti ad andare molto oltre
le rievocazioni e i recuperi più o meno coe-
renti (come in parte anche quello stesso ora-
tore ha fatto ieri, sia pure con acuta intel-
ligenza politica) o gli approfondimenti tecnic i
preziosi, ma certamente marginali .

Pertanto ci si domanda giustamente : come
può essere rappresentata la questione meri-
dionale oggi ? Siamo ancora di fronte - anch e
se in modo diverso e con notazioni per cert i
versi semplificate e per altri versi più com-
plesse – ad un problema di dimensioni e d i
portata tali da chiamare in causa l ' esigenz a
di un diverso tipo di sviluppo economico e
soprattutto del rinnovamento e della crescit a
civile della società e dello Stato ? 0 siam o
ormai di fronte soltanto ad uno dei problem i
che si pongono e vanno risolti principal-
mente al livello del funzionamento del siste-
ma economico ?

In termini di principio è difficile riscon-
trare un dissenso . Il punto nodale è questo :
il programma economico nazionale riconosc e
che la questione meridionale rappresenta i l
più grave squilibrio esistente nel paese, e
considera la sua soluzione parte integrante
d ' una delle finalità che la programmazion e
propone . Ma occorre con chiarezza dire ch e
molte scelte rischiano, nella definizione cor-
rente delle politiche proposte e delle singol e
misure adottate, di trasformare il problem a
del Mezzogiorno in un problema secondario
rispetto a quelli primari di incremento del-
l'efficienza dell'apparato produttivo esistent e
e di mantenimento e miglioramento della com-
petitività del sistema attuale sui mercati in-
ternazionali . E rischiano altresì di non va-
lutare appieno come la questione meridionale
sia ancora un problema di forze sociali e
politiche, di esercizio del potere, di nuov e
strutture di autogoverno .

Ora, signor ministro, se un senso ha que-
sto dibattito, è proprio quello di far ricon-
siderare le scelte politiche in ordine a due
aspetti: quello dell ' integrazione economica
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del paese e quello del suo modello unitari o
di sviluppo civile .

Occorre una risposta immediata che espri-
ma da parte del Governo e delle forze poli-
tiche che lo sostengono una coerente scelt a
politica ; una risposta anche consapevole de i
limiti di operatività tecnica, ma con una su a
sostanziale validità politica; una risposta, in -
somma, che non si configuri in termini di
dinamica dei redditi e degli investimenti e dei
consumi senza essere accompagnata dall'ela-
borazione di strumenti adeguati, dall ' indica-
zione delle forme di organizzazione sociale
e politica per le quali ed entro le quali sol -
tanto l'intervento economico e tecnico acqui-
sta un senso non equivoco con l'espressione
dei valori politici, sociali e culturali che s i
vogliono portare a maturazione .

A questo fine abbiamo presentato una mo-
zione che, anche se ampia, punta essenzial-
mente su tre questioni fondamentali: 1) i l
rapporto tra il tipo di espansione general e
del sistema economico e la sua funzione nell a
soluzione della questione meridionale, indi-
cando quelli che, a nostro avviso, sono i nod i
essenziali che occorre sciogliere ; 2) i modi
di portare avanti il processo di crescita eco-
nomica delle regioni meridionali, superand o
squilibri e contraddizioni che la stessa cre-
scita di questi anni ha determinato e va deter-
minando ; 3) il raccordo tra sviluppo econo-
mico e crescita civile e democratica, e cio è
le forme e i modi di passaggio da una società
chiusa all'innovazione, alla rottura dei vec-
chi equilibri di potere agricolo e clientelare
per una diversa articolazione nella gestione
del potere e delle lotte sociali e politiche pro-
prie di una società industriale moderna.

Queste distinzioni sono puramente logiche ,
ma non certamente reali perché espressioni d i
un'unica questione . E, se ci soffermeremo ad
analizzarle partitamente, è solo per un'utilit à
espositiva .

Entrando ora nel merito delle cose, u n
punto a me sembra debba essere chiarito, per
non attardarci su polemiche inutili e su que-
stioni inesistenti . Il nostro discorso si rife-
risce ad una realtà meridionale che present a
una sua dinamica rispetto al 1950, e in rela-
zione alla quale dobbiamo organizzare ogg i
le risposte .

Certamente nessuno può disconoscere che
l'intervento condotto dallo Stato, e soprat-
tutto dalla Cassa per il mezzogiorno, in quest i
ultimi anni abbia modificato i caratteri fon-
damentali dell'ambiente meridionale ; che al-
cune trasformazioni irrigue stiano in parte
modificando importanti aree agricole ; che

una certa diversificazione delle strutture in-
dustriali si sia avuta, soprattutto nei settor i
siderurgico e petrolchimico ; che abbiamo
creato fatti importanti di innovazione anch e
nelle battaglie politiche e sociali ; e che il

mercato locale di base dei beni di consum o
e d'investimento si è ampliato e rinvigorito .

Questi risultati non possono essere mi -
sconosciuti, ma l 'esperienza di questi anni c i
ha resi avvertiti del dato fondamentale de l
processo di sviluppo: cioè del livello a cui
occorre operare per conseguire un processo
di sviluppo del Mezzogiorno adeguato ai bi-
sogni reali . È assodato infatti che il sistema
economico e sociale italiano è caratterizzato

da ricorrenti connotazioni dualistiche non
estensibili soltanto ai più macroscopici feno-
meni di produzione e di consumo, ma anch e
a tutti gli altri fenomeni a questi correlativi ,
ivi comprese le strutture dei partiti, dei sin-
dacati padronali e dei lavoratori, della pub-
blica amministrazione » . Quindi il nostro
discorso parte da questo livello richiamand o
qui, in estrema sintesi, che l 'analisi dello svi-
luppo economico del nostro paese ha eviden-
ziato in che modo le nostre strutture produt-
tive, in assenza di una programmazione, rea-
giscono ai pur necessari processi di integra-
zione internazionale. Lo ricordava la Nota
aggiuntiva La Malfa del 1962, sulla base di
un'altra relazione governativa : quella presen-
tata nel 1960 al Parlamento dal ministro Pa-
store allorché si fece il primo bilancio sull a
esperienza del Mezzogiorno . Si è compiuta
cioè una selezione sulle direzioni della do-
manda estera dei paesi industrializzati, prin-
cipalmente orientata dalla considerazione de i
costi, delle disponibilità interne . E ciò nel
senso che sul costo della manodopera si è
prevalentemente giocato per intervenire con
effetti di dumping sui mercati esteri . Quest e
linee di sviluppo – su cui non è necessario
soffermarci a lungo – dell'apparato industrial e
in Italia hanno determinato evidentement e
ostacoli notevoli a localizzare i nuovi im-
pianti nel Mezzogiorno e scarsissimo interess e
all ' espansione della produzione di beni inter-
medi o d'investimento – e, tipicamente, d i
beni intermedi meccanici – che non potevano
rispondere ad analoghe condizioni di costo
e di penetrazione nei mercati dei paesi
sviluppati .

Va da sé che la mancata crescita di un
settore importante come quello della produ-
zione di beni d ' investimento comporta altr e
conseguenze, dalla scarsissima produzione d i
know how alla considerevole diminuzion e
della capacità di assorbire manodopera . Que-
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sti settori si affermano d'altra parte come i
più labor intensive . Un tale tipo di espansione
del sistema produttivo, così come le ultim e
vicende congiunturali, anche durante quest i
anni di programmazione, se hanno reso pos-
sibili incrementi del reddito prodotto, non
hanno certamente consentito risultati coerent i
all 'obiettivo del superamento del divario
nord-sud, sia per quanto concerne la forma-
zione del reddito stesso (impiego dei fattor i
produttivi), sia per quanto concerne l ' im-
piego delle risorse addizionali disponibili tra
consumi pubblici e privati, investimenti so-
ciali e direttamente produttivi, impiego delle
risorse stesse all ' interno del paese oppure
loro esportazione . Sicché, proprio partendo
dal punto di vista di questa seconda osser-
vazione (formazione del nuovo reddito ed im-
piego delle nuove risorse), l ' evoluzione del -
l ' economia italiana si è presentata in diffor-
mità, in questi anni, rispetto agli obiettivi
che il Parlamento ha affidato al programma-
tore approvando il programma di svilupp o
dell ' economia italiana per gli anni dal 1966
al 1970 .

REICHLIN . Questo era prevedibile .

SCOTTI . Non vorrei qui richiamare dati e
rilevazioni particolari . Prendo solo in esame
il dato occupazionale, sulla base di una re-
cente rilevazione . Uno degli obiettivi de l
piano economico nazionale era una prevision e
occupazionale di 20 milioni e 380 mila unit à
lavorative nel 1970, di cui 6,3 milioni ne l
Mezzogiorno; oggi siamo a 19,1 milioni, ed
a 6,3 nel Mezzogiorno . Si dovrebbero inse-
rire nel Mezzogiorno in questi ultimi due
anni 236.063 unità lavorative, mentre ne l
1967 (prendo il dato più sicuro e ravvicinato )
l 'occupazione complessiva è aumentata ne l
Mezzogiorno solo di 27 mila unità . Un'estra-
polazione al 1970 delle tendenze attuali pòrt a
a stimare un 'occupazione complessiva di 9
milioni e 9.700 unità rispetto al 1965 . Al di là
di questi dati, e senza scendere in ulterior i
analisi che non avrebbero grande significato ,
vi è l'esigenza di accelerare il processo d i
sviluppo e di tener conto che il coordinar e
l 'espansione generale è essenziale per faci-
litare il processo di industrializzazione nel -
l 'ambito del Mezzogiorno e renderlo per di-
mensioni e qualità adeguato allo svilupp o
industriale del paese .

Il programma economico nazionale ha i n
parte accolto come un vincolo il dato inter -
nazionale . Il rischio che si è corso in questo
modo è stato di affidare in buona parte le

sorti fondamentali della nostra economia a l
disegno spontaneo della competizione inter -
nazionale, non considerando in misura ade-
guata costi e difficoltà di ristrutturazione ,
nonché trascurando di mettere in opera sti-
moli positivi alla possibilità di diversifica-
zione e integrazione del nostro apparato in-
dustriale (tenendo conto anche delle pression i
e delle posizioni dominanti sul mercato in-
ternazionale) .

Un'attenzione maggiore va oggi portata a
questi processi di integrazione, in particolare
a quelli connessi al mercato comune ; consi-
derando a tal proposito quanto scriveva un
attento osservatore delle vicende economich e
in questi giorni : « Quello che accade nel sud
ci riguarda tutti, perché non si tratta solo d i
aspetti specifici di una regione, ma di aspett i
settoriali in cui questo processo internazio-
nale nel quale siamo inseriti è difettoso ed è
arbitrariamente dannoso per noi, e sollecit a
contromisure e rimedi » .

Occorre quindi che il Governo operi con
immediatezza per rilanciare una politica re-
gionale all ' interno della CEE, con una pro-
grammazione comunitaria che non sia sol o
previsionale, facendo sì che si attui un ' armo-
nizzazione delle misure che i singoli Stat i
membri adottano per favorire il loro processo
di sviluppo industriale - siano queste misure
politiche o fiscali, dirette o indirette - eli -
minandone la contraddizione con l 'obiettivo
dello sviluppo del Mezzogiorno, « vera gran -
de area arretrata della Comunità » . Su que-
sta materia da molti meridionalisti (ricord o
qui l 'onorevole Compagna) è stata sollecitat a
una presenza più incisiva della nostra azione
all'interno degli organi del mercato comune .

In queste indicazioni non vi sono certa-
mente dubbi sulla necessità di procedere sul -
la strada dell ' integrazione internazionale; ma
è bene rilevare che noi abbiamo firmato un
trattato per la creazione di una comunità eco-
nomica e non di una semplice unione doga-
nale: si tratta, cioè, di un tentativo di dar
vita a un mercato istituzionalizzato . Su que-
sta strada noi dobbiamo procedere con mag-
giore incisività, perché, a monte dei proble-
mi di sviluppo del Mezzogiorno, ci sono que-
ste questioni relative ai processi d ' integra-
zione internazionale e alle possibilità alter -
native dalle quali saremmo vieppiù condizio-
nati .

Sulla base di un diverso atteggiament o
nei confronti dei processi più attivi e pro-
grammati di integrazione internazionale, no i
dobbiamo riconsiderare il problema delle po-
litiche di intervento nell 'ambito del Mezzo-
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giorno. E qui il discorso tocca un punt o
cruciale .

Se è vero che i problemi di fondo del si-
stema economico italiano si esprimono oggi ,
da una parte, in termini di aumento dell a
efficienza e dell'integrazione internazionale e ,
dall'altra, di riequilibramento del sistema
stesso su scala sia settoriale sia territorial e
all'interno, non è certamente impossibil e
orientare le spinte esterne anche al fine de l
superamento degli squilibri interni, anziché
considerare i due processi autonomi e il se-
condo raggiungibile soltanto come fatto d i
risulta .

Il punto sta nel non considerare come u n
dato il sistema degli scambi con l'estero, e
quindi come vincoli le conseguenze che esso
ha fino ad ora esercitato in termini sia strut-
turali sia dinamici suIl'espansione del siste-
ma produttivo . Perché è possibile, proprio a
livello delI ' integrazione internazionale, indi-
viduare i punti e le direzioni su cui la ri-
strutturazione del sistema possa efficacemente
basarsi per garantire il perseguimento dei du e
obiettivi : efficienza ed equilibrio nord-sud .

E veniamo ai problemi interni dello svi-
luppo industriale del Mezzogiorno . Esso va
potenziato lungo direzioni diverse, e avend o
presenti soluzioni a breve e a medio termine .
Nel Mezzogiorno sono stati realizzati impor -
tanti impianti produttivi, ma non siamo an-
cora di fronte ad una struttura industriale ,
la cui creazione appare sempre più legata a
diversi ordini di fattori che costituì§cono i l
vero punto chiave del processo dì sviluppo
industriale del Mezzogiorno . In primo luogo ,
anche se con prospettiva più lontana, ci s i
pone il problema dello sviluppo dei cosid-
detti settori nuovi o, se si vuole, della diver-
sificazione e integrazione dell 'apparato indu-
striale esistente . Si è parlato molto di mec-
canica strumentale, aviomeccanica, elettroni-
ca, parachimica, e del loro apporto all'espan-
sione industriale del Mezzogiorno . Sul perse-
guimento di una tale strategia, più volt e
sono stati assunti impegni precisi da part e
del CIPE - ed io ricordo quello assunto i n
occasione dell ' approvazione del progetto del-
l ' Alfa-sud - anche se non ci si sono nascoste
le difficoltà in ordine alla ricerca tecnologica ,
alle dimensioni di mercato, alle concentrazio-
ni industriali esistenti . La grande industria
pubblica e quella privata non hanno certa -
mente manifestato in questi anni una grande
dinamicità nell ' innovazione e diversificazio-
ne, lasciando pertanto l'economia italiana pri-
va di quei settori che, di qui a non molti
anni, saranno trainanti dello sviluppo indu-

striale moderno . Senza rinviare a soluzioni
future e miracolistiche, occorre individuar e
il modo concreto di giungere ai risultati vo-
luti, aprendo per essi strade adeguate . Ed io

credo che il dato di partenza sia l'effettivo
coordinamento degli sforzi nelle diverse dire-
zioni. Si pensi al settore della ricerca e al -
l'attuale mancanza di coordinazione tra Con-
siglio nazionale delle ricerche e fondo attri-
buito all'IMI ; alla dispersione delle fornitu-
re pubbliche, le quali contribuiscono in via
indiretta, ma non poco, a finanziare la ricer-
ca (che in molti campi viene effettuata al -

l'estero) ; si pensi, infine, all'assenza di un
ruolo_ strategico definito per le partecipazio-
ni statali .

In secondo Iuogo, e con una prospettiv a
più ravvicinata, si pone il perseguimento d i

una coerenza fra obiettivi di programma e
scelte imprenditoriali pubbliche e private .
Nel febbraio 1968 fu avviato un processo d i
contrattazione programmata tra i grandi

gruppi pubblici e privati, per negoziare i l
contenuto delle scelte possibili di investimen-
to e la loro ubicazione nel Mezzogiorno . Or-
bene, tutti hanno rilevato in questo dibattito
che le più significative decisioni, non solo de i
grandi operatori privati, ma anche di quell i
pubblici, non sono state assunte in confor-
mità con quanto auspicato . stata qui ricor-
data, per il suo carattere esemplare dai pun-
ti di vista settoriale e territoriale, la decision e
della FIAT in ordine a un nuovo stabilimen-
to per la produzione della « 128 » . E i gravi
processi di congestione urbana che si verifi-
cano al nord con la ripresa in massa dell a
emigrazione dal sud - sulla cui drammati-
cità non v'è dubbio alcuno - sono stati men-
zionati durante il dibattito sui fatti di Bat-
tipaglia dal collega Donat-Cattin . Occorre
inoltre ricordare che, dopo l'« operazione
Montedison », nata dalla necessità di una pro -
fonda ristrutturazione del settore petrolchi-
mico (si diceva allora : noi importiamo pro-
dotti per un valore di 200 lire al chilogram-
mo e ne esportiamo per un valore di 40), i
primi due investimenti annunciati dall'ENI
riguardano proprio produzioni di base e no n
nuovi prodotti diversificati, e non il tentativo
di ristrutturare il settore petrolchimico . Al
tempo stesso, la condotta degli enti di ge-
stione dopo la citata operazione non indica
alcuna volontà innovativa di significato reale .
Il problema è certamente politico, come ri-
cordava l'onorevole Colombo a Napoli, e im-
plica, da una parte, la piena utilizzazion e
di tutti gli strumenti di intervento a disposi-
zione dello Stato, e, dall'altra, anche qual-
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cosa di più : un più consistente e negoziato
sostegno a queste scelte da parte delle forz e
sociali più dinamiche, in primo luogo i sin-
dacati, che si sono più volte dichiarati in
questi ultimi tempi disponibili a un nuovo
corso dei rapporti con gli organi di program-
mazione (basti ricordare il documento pre-
sentato al Ministero del bilancio e della pro-
grammazione economica dalla FIM e dalla
FIOM) . Non possiamo tralasciare alcuno de -
gli strumenti disponibili : essi vanno tutti im-
piegati, dalle facilitazioni dirette o indirette ,
all'accesso al mercato finanziario, ai program-
mi d'espansione e integrazione internazio-
nale .

Il terzo ordine di problemi attiene alla
formazione di una struttura industriale ne l
Mezzogiorno . Questa passa attraverso l'inte-
grazione dell'apparato produttivo meridiona-
le, nel senso di favorire il raggiungiment o
di maggiori economie « di scala » (si pensi a i
settori tradizionali in crisi oggi nel Mezzo -
giorno) a livello anche dei complessi interin-
dustriali : quindi maggiore articolazione del-
l'apparato produttivo stesso da conseguirs i
attraverso la creazione di nuovi insediamenti
produttivi integrati con i preesistenti, cui non
dovranno corrispondere processi accentrati
di localizzazione territoriale e che quindi po-
tranno consentire una più economica utiliz-
zazione delle risorse nei luoghi ove esse s i
rendono disponibili .

La soluzione di questo problema passa in-
nanzi tutto attraverso uno spostamento al su d
dei centri decisionali delle grandi imprese –
soprattutto di quelle pubbliche – present i
oggi nel Mezzogiorno, così da radicare nella
società meridionale i fattori d'innovazion e
insiti nei centri decisionali stessi . Occorre poi
procedere all 'elaborazione di definiti progetti -
di complessi industriali integrati, collegat i
alle industrie di base esistenti. Si pensi, in
modo particolare, alle possibilità di sviluppo
della « parachimica », legata ai grossi com-
plessi di base realizzati, e a quello che pu ò
rappresentare la presenza nel sud di un ' indu-
stria come quella dell'automobile . Ma dicia-
mo chiaramente che questo non è un proces-
so scontato; esso ha bisogno di una politic a
organica e razionale, che parta dalla disponi-
bilità delle grandi aziende motrici : e quest o
non certamente per creare, come si dice spes-
so, complessi antieconomici, ma come condi-
zione essenziale perché abbia senso non me-
ramente letterale la politica dei blocchi di in -
vestimenti .

L'Alfa-sud ed i centri petrolchimici esi-
stenti possono costituire modelli concreti di

una politica di blocchi di investimenti, se s i
riuscirà a coordinare in maniera integrat a
gli sforzi, da effettuarsi non solo con riferi-
mento all'ambito territoriale dell'azienda ,
ma con riferimento a tutto l 'apparato indu-
striale collaterale chiamato in causa . In que-
sto contesto può essere anche affrontato i l
grave problema della ristrutturazione dei set-
tori industriali tradizionali del Mezzogiorno .
Esistono alcune stime : ogni anno, alle 20-25
mila nuove unità nei settori industriali mo-
derni, corrisponde nell'ambito del Mezzogior-
no una perdita forse di altrettante proporzio-
ni nei settori tradizionali .

Siamo qui alla scelta fondamentale per lo
sviluppo industriale meridionale, che chiam a
in causa la piccola e media industria moder-
na locale e del nord e la trasformazione dell a
vecchia struttura industriale semiartigiana .

Ci si domanda in che modo gli strument i
esistenti possano garantire l' attuazione della
intera strategia dello sviluppo industriale .
Questi strumenti lo possono nella misura in
cui si renda coerente il loro impiego rispett o
agli obiettivi del programma .

E stata posta in questo dibattito un'alter-
nativa tra l'intervento delle partecipazion i
statali e la politica di incentivi . La nostra po-
sizione è che ambedue gli strumenti sono es-
senziali, e la loro azione va strettamente coor-
dinata. Non credo che lo sviluppo industrial e
del Mezzogiorno possa essere, e per dimen-
sioni di impegno e per capacità imprendito-
riali, un fatto esclusivo delle partecipazion i
statali, anche se va meglio precisato il ruolo
strategico che esse debbono assolvere, senza
sconfinamenti dovuti solo a logiche di potere
aziendale .

Su questo tema altri colleghi avranno mo-
do di soffermarsi e di precisare il contenut o
della nostra mozione . Ma ciò che politica -
mente resta fermo deve essere l'impegno d i
dotare il Governo, e con urgenza, di pene-
tranti poteri per la direzione e il controllo ,
non formali, delle partecipazioni statali .

Alcune considerazioni in ordine alla poli-
tica degli incentivi mi sembrano necessarie .
Certamente la validità di un sistema di in-
centivi sta nella sua forza di incidenza sull e
scelte di investimento, soprattutto dei medi
o piccoli operatori (forza che deriva dall a
possibilità di valutarne concretamente l ' inci-
denza sui costi) e nella certezza e tempesti-
vità della concessione . A livello nazionale tut-
to questo manca ancora, per un complesso d i
motivazioni. Non credo sfugga ad alcuno l a
contraddittorietà insita all'interno del siste-
ma, e come spesso le misure siano venute ad
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accumularsi sotto spinte particolari che han -
no avuto tra l 'altro il risultato di sterilizzar e
ai fini dello sviluppo ingenti mezzi pubblici ,
accrescendo senza ragione la redditività di
particolari aziende .

Per questo noi chiediamo due interventi
caratterizzanti . Da un lato, un riesame gene-
rale da parte del CIPE di tutte le misure esi-
stenti a livello nazionale : e non sello di quel-
le dirette, ma anche di quelle indirette e d i
carattere generale; e ne chiediamo una revi-
sione non spostata nel tempo, riferita al « pro-
getto 80 », ma immediata, per eliminare o ri-
durre drasticamente le misure che consoli-
dano un'espansione dualistica del sistema e
favoriscono ulteriori migrazioni dal sud ver-
so le aree più congestionate . D'altro lato, chie-
diamo una migliore articolazione delle misu-
re stesse per settori, con un più marcato in-
dirizzo verso i settori a più alta intensità d i
capitale .

Per quanto attiene all'incentivazione nel
sud, il riesame dovrebbe portare ad una ri-
duzione sensibile di quelle grandi iniziative ,
pubbliche o private, che non si impegnino
ad un contestuale sviluppo di iniziative « in-
dotte » e non trasferiscano nell 'ambito de l
Mezzogiorno i loro centri decisionali . Al tem-
po stesso richiediamo anche una più marcata
differenziazione settoriale delle misure di age-
volazione, per perseguire soprattutto uno svi-
luppo di settori a più alta intensità di capi -
tale ; così pure la differenziazione deve ser-
vire, per favorire una diversa distribuzione
territoriale nel Mezzogiorno, a favore di quel -
le regioni che sono rimaste più indietro ne l
processo di sviluppo .

FRASCA. Vedi la Calabria .

SCOTTI . Sì, compresa la Calabria .

CARTA. Vedi la Sardegna .

SCOTTI . Sono d ' accordo, onorevole Carta .

TAVIANI, Ministro senza portafoglio . C'è
anche il Molise .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per tre
giorni vi saranno interventi sull'argomento :
vi sarà dunque tempo per illustrare i pro-
blemi di tutte le regioni d'Italia, anche d i
quelle insulari .

SCOTTI . Il complesso delle proposte avan-
zate in ordine ad un'immediata revisione de l
sistema degli incentivi potrà portare a una

sensibile contrazione dei rilevanti oneri a ca-
rico dello Stato migliorando al contempo de-
cisamente l'efficienza delle misure . In che
modo ? Con incentivi che riescano ad incidere
in modo positivo sulle scelte imprenditoriali .
In tal modo si potrebbero destinare più con-
sistenti misure e mezzi finanziari soprattutt o
per l'attrezzatura delle infrastrutture neces-
sarie agli insediamenti produttivi e in parti -
colare a favore delle piccole e medie aziende .
La scarsezza dei mezzi a disposizione e i l
ritardo che si verifica in questi settori, che non
è soltanto legato alle difficoltà di funziona-
mento dello strumento dei consorzi industria -
li su cui ritornerò, impone scelte più corag-
giose, puntando anche ad affidare a società
a prevalente capitale pubblico l'unitaria pro-
gettazione ed esecuzione delle opere senza
procedere per segmenti e per singole parti del -
le opere stesse .

Le piccole e medie imprese meridionali e
del nord non hanno sufficiente capacità ne-
goziale nei confronti dello Stato, così come i
grandi imprenditori, e per esse il disagio nel -
l'ottenere un'efficace attrezzatura ed adeguat i
servizi diventa più rilevante e gli ostacoli so -
no spesso insormontabili . Qui l'istituto di as-
sistenza allo sviluppo del Mezzogiorno potreb-
be operare come idoneo strumento di sostegno
e di rappresentanza contrattuale delle azien-
de nei confronti dello Stato . Qui il discors o
si ricollega direttamente all'azione degli isti-
tuti speciali di credito e delle finanziarie d i
sviluppo a prevalente capitale pubblico . La
funzione di questi organismi va ricondott a
con fermezza ai fini istituzionali e ciò riguar-
da soprattutto l'INSUD . Essi non sono stat i
creati per assecondare il grande capitale ita-
liano ed estero, che ha ben altri canali di
provvista, quanto per riuscire a suscitare e
sostenere una imprenditorialità locale soprat-
tutto nelle regioni dove essa trova più diffi-
coltà ad emergere . E l'INSUD non ha certa-
mente operato per creare una imprenditoria-
lità meridionale, e le perdite subite stanno a
dimostrare che la garanzia non sta neppur e
nei grandi gruppi stranieri (vedi il caso dello
AGINOMOTO) .

In questa direzione non bisogna aver pau-
ra di possibili insuccessi se si opera con coe-
renza, se nel complesso si riuscirà a favorire
processi di innovazione all'interno della strut-
tura del Mezzogiorno creando una impren-
ditorialità locale .

In prospettiva, noi abbiamo indicato nella
mozione la esigenza di addivenire alla istitu-
zione, all'interno delle diverse regioni del
Mezzogiorno, di organismi regionali con la
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partecipazione anche degli enti di gestion e
delle partecipazioni statali e della Cassa, co n
il compito sia del finanziamento, sia dell a
partecipazione azionaria, sia delle attrezzatur e
del territorio, assorbendo a tal fine la funzio-
ne oggi attribuita agli attuali consorzi indu-
striali, per quanto attiene alla realizzazion e
delle opere, mentre per quanto riguarda l a
programmazione urbanistica, questa potr à
essere assunta dalla regione . Non credo che
questo modello sia lontano da quello impie-
gato in positive esperienze effettuate in altr i
paesi . Oltre tutto, in questo modo vi sarebb e
un organismo regionale valido per attuar e
previsioni e indicazioni contenute nei pian i
di sviluppo regionale, che potrebbero così pla-
nare dalla sfera delle pure ipotesi previsio-
nali al contenuto di scelte operative concret e
ed efficaci .

Una spinta decisa nei confronti dei pic-
coli e medi operatori può venire da una ef-
fettiva applicazione dell'obbligo di riserv a
delle forniture pubbliche alle aziende ope-
ranti nel Mezzogiorno. I risultati sono irri-
sori : stime attendibili fanno ascendere queste
forniture, oggi, soltanto al 14 per cento, che
rappresenta l ' incidenza della produzione me-
ridionale sul programma nazionale . Non son o
funzionanti i controlli, non è valido il siste-
ma di concessioni e di gare .

Quello che più importa è di giungere ad
una politica unitaria delle forniture dell o
Stato, non frammentaria e isolata, che poss a
dare un consistente stimolo all'operazione d i
favorire il sorgere di iniziative industriali, no n
in condizioni protezionistiche, ma in form e
tali da superare il vero ostacolo che esse ogg i
incontrano : quello del loro ingresso sul mer-
cato .

Queste nuove misure tendenti ad operar e
la distribuzione territoriale degli investimen-
ti richiedono a livello nazionale una più coe-
rente politica della spesa ordinaria per in-
frastrutture e servizi .

Qui non è soltanto,-onorevoli colleghi, u n
problema che attiene al rispetto formale dell e
percentuali di riserva per il Mezzogiorno, m a
è soprattutto un problema di programmazio-
ne effettiva da parte delle singole amministra-
zioni e quindi di possibilità di controllare, i n
sede di visione unitaria di programmi, prio-
rità e modi .

In questa sede si è, discusso molto dell e
questioni della Roma-Firenze e delle idro-
vie . Ma questi fenomeni nascono per la man-
canza di decisioni che vengano assunte in se-
guito ad una valutazione contestuale delle al-
ternative e delle possibili priorità .

A questo punto il discorso si sposta dalle
politiche e dagli interventi nazionali al modo
di configurare all'interno del Mezzogiorno i l
processo di sviluppo e di una maggiore arti -
colazione ed integrazione dell'apparato pro-
duttivo nuovo, che si inserisce nelle region i
meridionali, e della struttura economica e
sociale preesistente . In questo luogo vi è l a
istanza che attiene al modo con cui le divers e
aree del Mezzogiorno partecipano al processo
di sviluppo generale . Credo che non sia pos-
sibile dissentire sulla necessità che tutte l e
risorse meridionali non vadano disperse . Ciò
implica in primo luogo, come abbiamo rile-
vato, l'integrazione dell'apparato produttivo
industriale a livello di complessi interindú-
striali, per i quali non è imposto necessaria-
mente un processo accentuato di localizzazio-
ne nel territorio. In secondo luogo, implica
l'integrazione dell'apparato produttivo sulla
scala interindustriale, nel senso di favorire
una instaurazione di efficaci rapporti di inter -
dipendenza tra le diverse attività (agricoltura ,
industria, attività terziaria), che facilitino l a
riorganizzazione dei settori meno produttivi ,
sottraendo loro fattori produttivi in eccesso e
trasmettendo il know how tecnologico acqui-
sito . Questo processo risulta attualmente ur-
gente perché i fatti disfunzionali, che qui so-
no stati più volte ricordati, risultano urgent i
e contrastano ogni intervento di sviluppo
unisettoriale organizzato (la logica corrispon-
derebbe, in linea di massima, all'ultimo stru-
mento di pianificazione territoriale delineato
nei provvedimenti di programmazione nazio-
nale, le cosiddette aree di sviluppo globale ,
ma si deve ammettere che esso deve ancora
essere adeguatamente qualificato) .

Infine vi è il problema della integrazion e
dei processi economici fondamentali : produ-
zione, distribuzione e consumo . Questa inte-
grazione dovrà essere conseguita sia attra-
verso il perseguimento di un equilibrio setto-
riale e, sia pure entro certi limiti, anche di
un equilibrio territoriale tra insediamenti
produttivi e insediamenti di consumo (da
sottolineare il problema della riorganizzazio-
ne del sistema urbano, soprattutto nelle aree
in cui esso non è riuscito ad adeguarsi alle
funzioni tipiche che gli competono in un si-
stema sociale moderno), sia attraverso la rior-
ganizzazione della fase di distribuzione, si a
attraverso il perseguimento di un equilibri o
generale nella distribuzione delle risorse tr a
consumi e investimenti .

Questo .è il punto in cui l ' attuale situa-
zione del sistema economico meridionale s i
presenta forse più pericolosamente sistematiz-
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zata. R a questo proposito, tra l'altro, che
vanno individuate 'e valutate le occasioni d i
investimento offerte dalle nuove aperture d i
mercato, interne e internazionali, che vann o
identificati i modi di inserimento delle risors e
inutilizzate o sottoutilizzate nei processi pro-
duttivi, che vanno ribadite le esigenze di eli -
minare e annullare le numerose e considere-
voli strozzature oggi operanti .

Anche se rapidamente accennati, tutti que-
sti elementi contribuiscono a rafforzare l'ipo-
tesi che il perseguimento dei massimi tassi d i
efficienza globale dell ' economia meridional e
potranno essere assicurati solo potenziando
con rinnovata energia i meccanismi di inte-
grazione all ' interno di tutta l 'area meridio-
nale, integrazione non solo territoriale m a
prima di tutto settoriale .

Questo è il punto chiave da cui si può
partire per riprendere le polemiche intorno
al processo di concentrazione e di fusione .
La soluzione non sta certamente nel conteni-
mento di processi di espansione o di inci-
piente concentrazione produttiva o delle istan-
ze di riorganizzazione delle attività tradizio-
nali, né nel trasferimento di modelli e stad i
di sviluppo propri dei paesi che hanno rag-
giunto le moderne economie industriali .

Diventa essenziale e preliminare, per de -
finire gli obiettivi dello sviluppo necessari o
in questo senso, procedere alla formulazion e
di una effettiva politica di assetto territoriale
volta ad assicurare una distribuzione razionale
ed equilibrata degli insediamenti umani resi-
denziali e produttivi ed efficienti livelli d i
utilizzazione degli insediamenti stessi da parte
degli operatori .

Nel delineare il quadro di riferimento ter-
ritoriale a cui il piano di coordinamento degl i
interventi nel Mezzogiorno doveva attenersi ,
si è cercato di far riferimento a questa logica ,
prevedendo soprattutto la rottura dell ' isola -
mento del Mezzogiorno interno e indicand o
alcuni indirizzi prioritari a cui gli intervent i
straordinari e ordinari avrebbero dovuto ispi-
rarsi . Ma per la definizione di un'ipotesi d i
sviluppo globale, e soprattutto per l ' indivi-
duazione delle misure idonee ad assicurarn e
il perseguimento, non possono essere sufficient i
solo alcune parziali indicazioni sulle attual i
caratteristiche delle strutture territoriali e
sulle modalità che favoriscono la combinazion e
degli obiettivi di sviluppo economico con gl i
obiettivi di risanamento delle condizioni abi-
tative e di potenziamento dei servizi e dell e
infrastrutture.

Solo attraverso l'adozione di questa poli-
tica territoriale, che può trovare a livello dei

piani regionali di sviluppo una base concre-
ta, potranno essere contemporaneamente risol-
ti i problemi del riequilibramento territoria-
le e della promozione di più efficaci ed effi-
cienti meccanismi di integrazione settoriali e
territoriali . D'altra parte, solo operando in
questo senso sarà possibile superare quegl i
approcci alla questione meridionale di pe r
sé meritevoli di approfondimento, ma inadat-
ti, come l'esperienza di questi anni ci ha di -
mostrato – ne dobbiamo prendere atto – pe r
una definizione esauriente e compiuta dei pro-
blemi e una indicazione efficace delle misur e
da adottare. Sarà possibile cioè superare ( e
recepire per la validità che essi possono pre-
sentare in quanto risultati di analisi attente )
i concetti parziali fino ad oggi elaborati da i
più assidui studiosi dei problemi meridional i
(e rappresentati un po ' ermeticamente, anch e
se con immagini ricche di evocazioni, dall a
« polpa e l'osso » di Rossi-Doria, e dalle « cer-
niere geografiche ed economiche » di Compa-
gna) per riqualificarli e inserirli in un qua-
dro globale di riferimento, in cui ogni are a
del Mezzogiorno è chiamata a svolgere un a
sua funzione, inequivocabile ma non statica ,
e anzi destinata a evolversi, a seguire le di-
rezioni segnate dai processi di sviluppo, e
dove tutte queste funzioni si• combinano i n
un risultato unico, capace di assicurare con-
temporaneamente il perseguimento degli atte-
si stati di riequilibramento . In questo conte -
sto noi intendiamo sollecitare e riaprire u n
discorso importante sulla intensificazione d i
un processo di sviluppo agricolo . L'evoluzio-
ne dei processi irrigui e le trasformazion i
delle zone asciutte postulano oggi due ordin i
di problemi : il primo riguarda l'accelerazio-
ne e la riorganizzazione su piani generali in-
tegrati per la trasformazione e commercializ-
zazione dei prodotti agricoli . La Cassa non
ha limiti e ambiti territoriali . Gli enti di svi-
luppo, con l'ausilio tecnico della FINAM ,
possono e devono essere gli strumenti per at-
tuare non singoli interventi, ma un program-
ma generale e che riguardi non solo le pro-
duzioni moderne e nuove derivanti dalla tra-
sformazione irrigua, ma anche i prodotti tra-
dizionali dell'agricoltura meridionale e, pe r
non fare un riferimento di natura territoriale
all'interno del Mezzogiorno, intendo riferir -
mi ai problemi della pastorizia in Sardegna .
Il secondo, il problema dei vecchi rapporti d i
lavoro e di produzione . Io credo che l'esod o
agricolo abbia posto tali questioni in termin i
nuovi . Sarebbe vano non tener conto di que-
ste mutate condizioni della struttura agricol a
meridionale per riproporre puramente e sem-
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plicemente un'indicazione di riforma agrari a
generale come un fatto miracolistico nei con-
fronti della soluzione dei problemi meridio-
nali . Ho la convinzione che la proposta avan-
zata può essere positiva solo con un'integra-
zione di tutta la politica settoriale e territo-
riale secondo programmi regionali effettivi . E
qui interviene, onorevole ministro, un punt o
importante della innovazione della legge
n . 717 per la quale poco si è operato e ch e
una necessaria revisione del processo di coor-
dinamento dovrebbe riprendere con vigore :
l'esigenza di un effettivo sincronismo fr a
l'azione di diversi organi dell'intervento pro-
grammato; cioè la necessità di intervenire pe r
complessi organici di opere, fuori da rigide
competenze settoriali, assicurando a livell o
tecnico esecutivo il rispetto di modalità e tem-
pi di intervento . E analogamente si pone i l
problema del rafforzamento tecnico e finan-
ziario delle strutture locali . Non è possibile
affidare ad esse compiti di programmazione ,
compiti di attuazione se esse non sono poste
in grado dal punto di vista tecnico e finan-
ziario e non solo di volontà politica, di po-
terli assolvere . Qui esiste un grosso salto qua-
litativo che non va lasciato cadere perché si a
possibile un ' integrazione effettiva tra aree di-
verse e territori diversi . Io so che ci sono re-
sistenze della pubblica amministrazione, ma
occorre una forte volontà politica .

Le responsabilità politiche del ministro
per gli interventi nel Mezzogiorno, ma soprat-
tutto quelle del CIPE, possono superare osta -
coli e resistenze; e al tempo stesso noi
chiediamo che vi sia un ' azione programmata
dell' azione ordinaria e non un' episodica con-
cessione di agevolazioni sparse e sotto le spinte
particolari : si pensi alla concessione spora -
dica che viene effettuata per le opere de i
consorzi da parte del Ministero dei lavor i
pubblici .

A questo punto riemerge il discorso dell a
strumentazione straordinaria dell'intervent o
che costituisce un punto delicato del dibattit o
in questa sede . Qui, a mio avviso, esiste un
grosso equivoco . Nessuno di noi pensa, in
presenza di una programmazione, al perma-
nere di una politica straordinaria, cioè a d
una politica che abbia finalità autonome di -
stinte da quelle della programmazione .

Noi crediamo invece alla utilità di un a
strumentazione straordinaria che riesca a su-
perare limiti e resistenze di un 'amministra-
zione ordinaria, per attuare determinati com-
piti, tenuto conto che la seconda, per quant o
si voglia, è lenta e faticosa oltre ogni limite .

Noi dobbiamo dire che l'intervento straordi-
nario è riuscito a muoversi con una maggior e
celerità. Bisogna, però, e questo è vero, attri-
buire ad una strumentazione straordinaria
compiti precisi e strategici da raggiungere ,
perché la mancata aggiuntività nasce propri o
dal non rigido rispetto di determinate fun-
zioni attribuite alla Cassa per il mezzogiorno
e a tutti gli organismi ad essa collegati .

Questo è il problema vero. Non ci nascon-
diamo che nell'evoluzione degli strumenti d i
programmazione e soprattutto nel quadro del -
l'istituzione delle regioni, dobbiamo riesa-
minare l'attività ed il funzionamento dell a
strumentazione straordinaria principalmente
per fare di questo organismo il sostegno tec-
nico delle politiche regionali . Vogliamo uno
strumento tecnico che aiuti a superare limit i
e deficienze proprie dell'apparato ammini-
strativo meridionale . Vi è quindi da riesa-
minare la strumentazione straordinaria e noi
abbiamo indicato nella nostra mozione alcu-
ne precise indicazioni, alcune strade che pos-
sono essere seguite .

Ci auguriamo che in sede di dibattito sul-
la legge delle procedure della programma-
zione sia possibile un approfondito esame d i
tutta la materia per giungere al coordina -
mento e all'integrazione defili organi di dire-
zione politica e degli organismi per l'attua-
zione della programmazione. Il problema
vero attiene alla distinzione e alla formazion e
di una effettiva direzione politica e di un a
precisa responsabilità a livello tecnico ed ese-
cutivo non soltanto riferita agli strumenti d i
azione straordinaria, bensì estesa a tutte I e
agenzie di intervento, e in questo caso soprat-
tutto al complesso delle aziende a partecipa-
zione statale e degli enti pubblici .

Prima di giungere a qualche conclusione ,
vorrei accennare rapidamente ad alcuni pro-
blemi che si pongono in vista dell'esame da
parte del Parlamento del cosiddetto « proget-
to 80 » . Credo che noi non dovremo ripeter e
in quella sede un puro dibattito culturale s u
scelte futuribili ma affrontare, nell'ambito d i
obiettivi definiti, il problema della verifica
della coerenza delle politiche e degli stru-
menti da adottare per il raggiungimento de -
gli obiettivi stessi . Dobbiamo avere in quell a
sede ben presente il problema di infondere
la necessaria coerenza tra direzione politica
e comportamento dei diversi ministeri e ent i
pubblici e forme adeguate per un nuovo rap-
porto tra pubblico e privato e infine un rap-
porto Stato-regione non viziato dalle conce-
zioni accentrate e burocratiche che dominan o
molti settori di Questa Camera .
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Questa verifica va condotta in stretto con -
tatto tra l'esecutivo ed il Parlamento, con -
tatto che deve vedere in futuro una pene-
trante possibilità di controllo da parte de l
Parlamento. È questo un tema che attien e
soprattutto al disegno di legge sulle proce-
dure per la programmazione economica, ch e
in quella sede noi ci auguriamo di poter
riprendere, proprio per permettere un con-
trollo parlamentare da attuarsi anche con
strumenti nuovi su tutte le attività dello Sta-
to, nelle sue forme tradizionali e nelle sue
forme nuove di organizzazione dell'inter-
vento .

Lasciando impregiudicato per ora questo
argomento, occorre soprattutto qui parlare
delle caratteristiche che debbono contraddi-
stinguere il nuovo programma economico na-
zionale ; più che esercitazioni previsionali, co-
me dicevo (apprezzabili discorsi culturali e
politici), al nuovo piano che l'esecutivo si ap-
presta a presentare chiediamo scelte e poli-
tiche precise. Tali scelte vanno articolate per
settori produttivi, non certo tutti i settori, m a
sicuramente tutti quelli il cui sviluppo è rite-
nuto prioritario, per settori di investiment o
sociale, con l'effettiva indicazione delle mo-
dalità che l'esecutivo ritiene necessario per
raggiungere il livello degli investimenti pre-
visti . Le scelte vanno soprattutto articolate su l
territorio, ed allora occorrono meccanismi pre-
cisi che assicurino tale articolazione territo-
riale .

All'atto di concludere questo dibattito ,
una volta definiti gli impegni che il Govern o
intende assumere per rendere oggi coerent e
la politica di programmazione, e per adeguar-
la nel futuro all 'obiettivo centrale dello svi-
luppo del Mezzogiorno, consentitemi di dire
che è necessario fare alcune considerazioni
più strettamente politiche . Lo sviluppo dell e
regioni meridionali, come intuirono gli uo-
mini più rappresentativi della cultura e del -
l'impegno meridionalistico, deve essere essen-
zialmente lo sviluppo costruito dalle sue po-
polazioni, perché altrimenti non sarà svilup-
po, non lo sarà nel senso che non assurger à
ad un preciso valore, e soprattutto nel senso
che i risultati cui esso potrà dar luogo an-
dranno a vantaggio di pochi, e non giòveran-
no, se non molto indirettamente, alle popola-
zioni meridionali .

Qui vi è l ' insegnamento più vero di Sal-
vemini, di Sturzo, di Dorso, di Gramsci . Per
questo non basta fare previsioni, non bast a
suggerire nuovi indirizzi politici, definire
nuovi strumenti per l 'accumulazione, ma oc -
corre, in primo luogo, lavorare per adeguare

l'organizzazione della società e la stessa for-
ma della lotta politica alle nuove prospettive ,
per adeguare l'organizzazione del territorio ,
la forma e le funzioni delle città e dei vecch i
centri contadini alle esigenze che si presente -
ranno in futuro e che sono oggi già present i
nell'ambito del Mezzogiorno .

La presa di coscienza di ciò che lò svilup-
po economico ed industriale, che il progress o
tecnologico comportano, ha rivelato quant o
vasti e complessi siano i confini verso cui i l
progresso ci va portando ormai quasi per for-
za propria; quanto difficile sia conciliare con
gli effetti del progresso quel retaggio di li-
bertà che ogni uomo va perseguendo e ch e
costituisce da sempre il fondamentale punt o
di riferimento della battaglia meridionale . T l
progresso tecnico ed economico e la libertà
dell'uomo possono sembrare solo ad un esam e
ben superficiale tautologicamente convergenti ,
ma abbiamo tutti consapevolezza di qual i
ostacoli e vincoli finiscano con lo snaturar e
l'essenza di questa convergenza, con il ma-
turare conflitti e contrasti che oppongono
spesso la volontà di pochi (potenti) a quella
dei più, dando origine a complessi e nòn sem-
pre trasparenti fenomeni di sopraffazione o
di subordinazione .

Non sarà neppure il caso di ricordare come
a fatti di questa natura si ricolleghino pro-
priamente le origini del movimento sindacal e
e come, a tutt'oggi, esso esprima ancora uno
dei punti critici, di contrapposizione e di con-
flitto, del progresso della società moderna .

Il giudizio si rende ancor più acuto quan-
do lo sviluppo economico e industriale (dob-
biamo averne tutti consapevolezza reale) deve
avvenire in parte preponderante (come nel -
l'ambito delle regioni meridionali) attraverso
processi provocati dall 'esterno – e non attra-
verso una graduale maturazione dell 'ambien-
te e dell'economia meridionali – e quindi dev e
realizzarsi a livelli tecnologici, produttivi e d
organizzativi che si pongono come element i
di rottura rispetto alle caratteristiche del si-
stema economico e sociale preesistente; i pe-
ricoli connessi al risvolto conflittuale o me-
glio di sopraffazione che esso può presentare ,
si fanno ancora più acuti, come dimostran o
le esperienze meridionali di questi ultim i
tempi .

Perché lo sviluppo economico e lo svilup-
po civile delle comunità meridionali si rea-
lizzino parallelamente, non sarà infatti suffi-
ciente lanciare generici appelli, né rifars i
sommariamente ai manifesti per blocchi so-
ciali o per solidarietà vane, ma bisognerà
muoversi coerentemente in tutte le direzioni
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che consentono di assicurare una maturazio-
ne della società civile corrispondente, quan-
titativamente e qualitativamente, alla espan-
sione della base economica . Siamo consape-
voli che senza questa corrispondente matura-
zione della società civile, i nostri scopi non
saranno mai realmente raggiunti. L' incre-
mento nei redditi pro capite e nei livelli d i
vita non assicurerà alla gente un maggio r
grado di libertà, una maggiore e più elevat a
coscienza della loro condizione umana ed in-
tellettuale, ma potrà anzi provocare nuov i
meccanismi di asservimento, compreso quell o
che è forse tra tutti il più abbietto : l'asser-
vimento dell'uomo al potere del denaro .

Il mondo di oggi è pieno di esempi che pos-
sono risultare in questo senso illuminanti . E
proprio dal Mezzogiorno, che ha saputo con-
trapporre all'obiettiva mancanza di adeguat e
potenzialità di sviluppo economico la capacit à
di uomini e menti particolari, la capacità d i
mantenere e di rinnovare il proprio sviluppo
intellettuale e culturale, ci potranno venir e
in futuro insegnamenti irrinunciabili in que-
sta direzione.

L 'esortazione che dovremmo oggi porci d i
fronte acquista un valore preciso : non pren-
diamo a modello i processi di sviluppo come
si sono realizzati in altre aree più progredite
ma, cogliendo realisticamente quanto all ' in-
terno di questi vi è di irrinunciabile e di ine-
vitabile, accostiamoci ad un concetto divers o
e più umano di progresso della civiltà .

Non sarebbe neppure il caso di esplicitare
ciò che è implicito in queste considerazioni .
E, tuttavia, possiamo accennare brevement e
a quali passaggi siano intrinsecamente indi-
spensabili per far procedere lo sviluppo dell a
società civile di pari passo (almeno) rispetto
a quello dell 'economia . Perché nessuno ormai
può ignorare che la maturazione della società
civile si realizza creando, promuovendo, po-
tenziando forme di effettivo autogoverno lo -
cale, che possono avere un costo economico ,
un rallentamento, che possono determinar e
inceppi rispetto ad una valutazione pura-
mente efficientistica, attraverso un dialogo e
una comunicazione fra i vari gruppi sociali ,
dove ognuna delle parti, coerente con i suo i
princìpi, si impegni ad individuare una base
di sforzo comune, dove il contributo di tutt i
sia portato lealmente alla risoluzione dei pro-
blemi più gravi, all ' allontanamento dell e
minacce ricorrenti alla libertà economica e
civile dei singoli e dei gruppi, al procaccia -
mento di risultati migliori e di più sicure
basi su cui costruire il futuro della comunità .

In pratica favoriremo una nuova classe diri-
gente sociale e politica .

L 'organizzazione sociale dei paesi più pro-
grediti si caratterizza per i processi associa-
tivi, ad ogni livello, che contrappongono tra
loro i gruppi (e non le deboli forze dei sin-
goli) in uno sforzo costruttivo dialettico e
questi al potere statuale . Nel Mezzogiorno c i
si trova ancora su posizioni arretrate rispetto
a questo processo di pluralismo sociale, cio è
di liberalizzazione e si vedono ancora rela-
tivamente disperse ed impotenti molte forze
che possono derivare da una deliberata vo-
lontà di associarsi per il perseguimento di
determinati fini . E qui ricordo ancora quell o
scritto di Salvemini nel quale egli ricordava
l'esperienza di Archimede e chiedeva « datem i
una leva » . . .

REICHLIN . Ma la democrazia cristian a
non lo è .

SCOTTI . È da vedere .
In questo contesto, la responsabilità ch e

in questo senso compete ai gruppi social i
nuovi è grande ed occorre che in essi matur i
la presa di coscienza più appropriata . In par-
ticolare, il sindacato, se si muoverà in que-
sto senso (evitando o riducendo le pression i
dei partiti, delle clientele, dei notabili) insie-
me con gli altri gruppi sociali nuovi dei
tecnici e dei dirigenti, riuscirà a porsi ne l
futuro sviluppo delle aree meridionali com e
una forza-guida, come una garante fonda -
mentale delle esigenze di libertà degli uomin i
e dei gruppi .

Lo sviluppo della società civile è subordi-
nato alla coscienza che ciascuno deve aver e
e mantenere del proprio ruolo (singoli e
gruppi), dei presupposti di libertà che tal e
ruolo è destinato a promuovere o a salva -
guardare. Questa coscienza e questi presup-
posti di libertà sono di fronte a tutti noi ,
pongono a ciascuno scadenze precise e irri-
nunciabili, elevano ogni forza, soprattutt o
quella sindacale, ad un rango di dignità e
di potere, che ben difficilmente essa potrebbe
attingere altrimenti .

Lo sviluppo della società civile implica i n
sintesi che, accanto all'espansione delle atti-
vità produttive, accanto all'ottimale utilizza-
zione delle risorse (ivi compresa la forza-la-
voro), si ponga lo sviluppo delle comunità
rurali ed urbane, la predisposizione di que i
servizi e di quelle attrezzature indispensabil i
per il soddisfacimento dei bisogni individual i
e sociali (dall'igiene alla cultura, dallo sport
all'arte) . la rottura delle barriere sociali e
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categoriali, la vitalizzazioiie delle funzioni d i
leadership (politiche, sociali, culturali, sin-
dacali), a cui non sono estranee tutte le forze
politiche meridionali, in luogo del prepotere
delle forze clientelari, intensificando tutti i
meccanismi e i mezzi di espressione della so-
cietà A. tutti i livelli . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle mozioni .

Dichiaro aperta la discussione generale
congiunta sulle mozioni stesse .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Barbi . Ne ha facoltà .

BARBI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, parlerò brevemente per trattare soltan-
to due fra i moltissimi argomenti che quest a
discussione offrirebbe . Prenderò lo spunto da l
convegno che la democrazia cristiana tenne
circa due anni or sono, nell'autunno 1966, a
Napoli, dal quale emersero due direttive, lun-
go le quali si sarebbe dovuta svolgere l 'ulte-
riore azione governativa per promuovere l a
industrializzazione del Mezzogiorno : la con-
trattazione programmata e l'intervento delle
partecipazioni statali .

Ebbene, l'intervento delle partecipazion i
statali si è verificato in maniera apprezzabile ,
anche se inferiore alle esigenze poste dall a
vastità e dalla complessità della situazione
economica meridionale . Esso si è sviluppato
anche con criteri che io giudico adeguati ,
lungo una linea giusta . Cioè, dopo aver bat-
tuto negli anni passati la strada delle indu-
strie di base e delle infrastrutture, ora si è
imboccata la via del settore manufatturiero .
E non mi pare errato l'avere scelto il settore
automobilistico, come ieri l'onorevole Liber-
tini ci rimproverava, perché questo è indub-
biamente uno dei settori-volano che può de -
terminare l'ulteriore sviluppo industriale, e
comunque uno di quei settori che richiedon o
maggiore impiego di manodopera .

Tuttavia io non ritengo che ciò sia suffi-
ciente. Del resto – come ricordava giustamen-
te l'onorevole Scotti poco fa – il CIPE, pro-
prio nella stessa riunione in cui approvò l'ini-
ziativa IRI per l'Alfa-sud, decise anche d i
mettere allo studio (e noi vorremmo che que-
sti studi ormai si concludessero con decision i
operative) l'intervento nei settori aeronautic o
ed elettronico .

Neanche a questi attribuisco naturalment e
capacità miracolistiche ; anzi, per quanto ri-
guarda l'impiego di manodopera probabil-
mente questi sono settori che non assorbiran-

no certo quanto può assorbire il settore auto-
mobilistico. Però sono settori di grande im-
portanza tecnologica, che riguardano l'avve-
nire dello sviluppo della tecnica non solo ne l
campo stretto della produzione aeronautica ed
elettronica, ma in tutti i campi della mecca-
nica. Quindi è giusto che lungo questa strada
si sia proceduto e si proceda .

Bisogna anche aggiungere che le parteci-
pazioni statali non hanno scelto soltanto l'in-
tervento nel settore automobilistico ma han -
no assunto delle iniziative, medie e piccole ,
di minore rilievo certamente, ma non meno
importanti, soprattutto ad opera dell'EFIM ,
nel settore delle industrie meccaniche, chimi -
che e del vetro che rappresentano un altr o
aspetto positivo di questa politica delle par-
tecipazioni statali, di integrazione appunto a
valle delle grandi industrie sia di base sia ma-
nufatturiere, per cercare di avviare una strut-
tura più armonica dell'industria nel Mezzo -
giorno .

Invece non funziona ancora la contrattazio-
ne programmata . Io su questo mi vorrei un
poco soffermare . Il fatto oggi è reso evidentis-
simo dalle iniziative della FIAT, che qui tut-
ti hanno richiamato, e dalle denunce dell o
stesso consiglio comunale di Torino, per gl i
effetti non soltanto sociali, ma anche econo-
mici, a carico della comunità nazionale, di tal e
iniziativa .

Eppure il fatto che la contrattazione pro-
grammata non funzioni ancora è uno degl i
aspetti più inquietanti di questa fase della po-
litica meridionalista, perché, io la ritengo ne-
cessaria . Nel convegno di Napoli che ho ri-
cordato all'inizio, io fui uno di quelli che s i
dimostrarono piuttosto scettici, al riguardo ,
avendo forse intuito che non avrebbe potuto
funzionare molto, e davo maggiore importan-
za all'intervento delle partecipazioni statali .
Ma oggi io ritengo che il funzionamento effi-
cace della contrattazione programmata sia ne-
cessario; e non tanto perché non possiamo af-
fidarci esclusivamente alle partecipazioni sta-
tali, come vorrebbe l 'onorevole Libertini, ad
evitare che l'economia del sud sia dominata
dalle partecipazioni statali e quella del nord
dall ' iniziativa privata (anche se ritengo ch e
siamo ben lontani da una simile prospet-
tiva) ; quanto piuttosto perché attualment e
alla efficacia dell'intervento dello Stato pres-
so i privati è legato l'effetto stesso dello
intervento delle partecipazioni statali (se no i
vogliamo, cioè, il realizzarsi di industrie in-
dotte dall'Alfa-sud e dalle altre iniziativ e
maggiori delle partecipazioni statali, dobbia-
mo far funzionare la contrattazione program-
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mata) e soprattutto perché il sistema degli in-
centivi, con i quali si è tentato finora di gui-
dare e di stimolare l'iniziativa privata, si è
dimostrato insufficiente - non dico inutile -
a determinare da solo un adeguato intervent o
dell'iniziativa privata .

La critica al sistema degli incentivi a m e
pare infondata, non reale, se vuole sostenere ,
come hanno fatto i comunisti e come ha fatt o
l'onorevole Libertini, che tutto ciò che è stat o
fatto è stato sbagliato, che tutto è stato inu-
tile, che si è trattato (sono sue parole testua-
li) « di migliaia di miliardi sprecati » . Mi pa-
re che questa sia una ridicola esagerazione .
Da ciò si vuole dedurre che tutto il capitale
pubblico disponibile, anziché essere usato an-
che per gli incentivi ai privati, dovrebb e
essere impiegato per interventi diretti dell e
partecipazioni statali .

Queste a me sembrano astrazioni e comun-
que ipotesi estranee al nostro sistema di eco-
nomia mista, di economia di mercato libero .
Per applicare quello che diceva ieri l'onore-
vole Libertini bisogna instaurare un regime
economico di controllo totale da parte dello
Stato, bisogna instaurare cioè il regime co-
munista. Ebbene, quando l'onorevole Liber-
tini e l'onorevole Reichlin arriveranno al po-
tere, faranno questo . Ma fino a quando stan -
no all'opposizione, fino a quando la maggio-
ranza è democratica e vuole conservare la li-
bertà nel nostro paese, queste loro propost e
rimangono fra le nuvole .

La critica al sistema degli incentivi, pe r
contro, ha fondamento se mira a mettere i n
luce l ' insufficienza a determinare da solo ,
automaticamente, l'industrializzazione de l
Mezzogiorno, in armonia con il contempora-
neo sviluppo dell ' economia settentrionale ed
europea .

Perché è insufficiente ? Perché è inadegua-
to ? Perché, nonostante tutti gli incentivi, l a
FIAT progetta un nuovo grandissimo stabi-
limento, capace - si dice - di produrre il dop-
pio di quello che produrrà l 'Alfa-sud, in Pie -
monte, e colloca nel Mezzogiorno, a Bari, sol -
tanto le briciole ? Si tratta infatti di uno sta-
bilimento che deve produrre gruppi meccani -
ci di precisione, freni - si è detto -, ma ch e
soprattutto servirà per la distribuzione dell e
autovetture nel Mezzogiorno, risolvendosi i n
uno stabilimento di montaggio .

DI VAGNO, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio . Non è uno stabili -
mento di montaggio .

BARBI. Perché il dottor Guicciardi, l a
Shell progettano la creazione di un grande

centro di commercializzazione di prodotti or-
tofrutticoli a Trieste, ove, poi, sorgeranno cer-
tamente anche le industrie alimentari, deter-
minando una nuova crisi in questo che, poi ,
è uno dei settori tradizionali dell'industri a
meridionale ? Perché può avvenire tutto que-
sto, in così stridente contrasto con la politica
meridionalista ?

Certo, questo avviene anche perché il si-
stema degli incentivi per il sud è stato svuo-
tato a seguito di una serie di aiuti finanziar i
e fiscali, generali e particolari, che hann o
favorito l'insediamento di nuove industri e
proprio nelle zone più congestionate del nord .

Per questo motivo al terzo punto dell a
mozione del nostro gruppo chiediamo che i l
CIPE provveda « ad effettuare un riesame d i
tutte le forme, particolari e generali, di in-
centivazione a sostegno delle diverse attività
produttive affinché siano drasticamente con-
tenute, e se necessario eliminate, quelle ch e
di fatto sono di ostacolo al celere sviluppo
meridionale, perché agevolano gli ulterior i
insediamenti nelle aree di congestione ch e
richiedono ulteriore immigrazione di mano-
dopera » .

Ma io ritengo che la politica degli incen-
tivi sia fallita o si sia dimostrata insufficiente
soprattutto perché - come dicevo sopra - l a
contrattazione programmata non ha funzio-
nato : e non ha funzionato proprio nel mo-
mento e nella direzione in cui doveva ope-
rare. E poiché noi siamo convinti che la con-
trattazione programmata non sia una « scioc-
chezza » - come è stato detto ieri, con suffi-
cienza - ma che essa possa invece costituir e
uno strumento efficace, noi vorremmo veder -
la servirsi dei mezzi che pure il Governo ha
a disposizione per raggiungere gli obiettivi
che si prefigge . Per questo noi suggeriamo al
primo punto della mozione del nostro grupp o
che il CIPE ed il Comitato interministeriale
per il credito ed il risparmio usino del potere
che hanno in materia di autorizzazioni all a
provvista di mezzi finanziari, di facilitazio-
ne per gli investimenti all'estero, di intese
internazionali di cooperazione tecnica e pro-
duttiva, per indurre i grandi gruppi indu-
striali, sia pubblici sia privati, a fare le loro
scelte, non contro ma in armonia con la po-
litica di industrializzazione del Mezzogiorno .

Noi suggeriamo perciò al punto 4) dell a
nostra mozione che il CIPE coordini con l e
iniziative delle partecipazioni statali e delle
finanziarie pubbliche o a prevalente capital e
pubblico le attività dei privati, in modo d a
creare a valle degli impianti di base esistenti
o in via di costruzione industrie manifattu-
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riere medie e piccole, dando vita a que i
« blocchi di investimenti » che possono con-
sentire di formare nel sud una struttura in-
dustriale moderna, efficiente, economicament e
sana, un sistema economico autopropulsivo .

'Ma io sono convinto che tutto ciò implich i
anche un ulteriore sforzo di adeguamento del
principale strumento per l'intervento straor-
dinario nel sud e cioè la Cassa . La Cassa, ch e
è nata come uno strumento programmator e
di opere pubbliche, si è già cominciata a
trasformare in strumento anche di propulsio-
ne industriale . Il nostro giudizio sul funzio-
namento della Cassa è complessivamente po-
sitivo, sia per la sua prima fase in cui son o
prevalse le infrastrutture, l ' intervento nella
agricoltura, sia nella seconda fase in cui son o
cominciati gli interventi per l'industria ed i l
turismo ; e noi abbiamo apprezzato anche l a
sua capacità di adeguarsi al nuovo indirizzo
dato all'intervento straordinario con la 717 ,
cioè la concentrazione nelle zone irrigue, ne i
comprensori industriali e turistici .

Oggi può sembrare meno rilevante la ca-
ratterizzazione della Cassa perché sia la plu-
riennalità degli interventi sia la semplifica-
zione delle procedure sono diventate carat-
teristiche anche delle amministrazioni ordina -
rie ; e l'altra caratteristica, quella di proce-
dere per programmazione, è diventata un cri-
terio adottato da tutta l'economia del paese
(anche se per ora in forme ancora iniziali e
sperimentali) e dovrà, io penso, essere este-
sa, come diceva poco fa l'onorevole Scotti ,
anche alle amministrazioni ordinarie dell o
Stato per i loro interventi in tutto il paese ,
non solo nel Mezzogiorno .

Ma perché non dobbiamo sottolineare con
sodisfazione che queste caratteristiche sono
state così efficaci da diventare esemplari, mo-
delli che si sono dovuti imitare anche negl i
altri settori dell ' intervento pubblico ? Certo ,
io credo che ancora per lungo tempo sarà
necessario un simile strumento che garanti-
sca l 'unità nella programmazione degli inter -
venti straordinari per i problemi che inte-
ressano il Mezzogiorno . Ma è evidente ch e
si profila anche la necessità di nuovi ade-
guamenti per la Cassa : anzitutto rispetto alla
realtà periferica, alle regioni . Del resto è già
stata fatta una esperienza abbastanza inte-
ressante e positiva nella collaborazione con
la regione sarda per il piano di rinascita . Il
nuovo piano di coordinamento, onorevole
ministro, dovrà certamente tenere conto delle
istanze regionali, degli schemi regionali .
Oggi infatti è possibile vedere la Cassa i n
una sua nuova funzione, cioè in quella di

coordinatrice di iniziative periferiche ch e
venti anni fa non erano neanche concepibil i
perché la periferia non aveva la forza, l a
capacità di assumere iniziative . Per questo,
onorevole ministro, non ho capito, in verità ,
perché la Cassa non sia presente nell'inizia-
tiva a prevalente capitale pubblico per lo stu-
dio e la creazione dei nuovi insediament i
industriali e residenziali nella zona campana
in relazione allo stabilimento dell'Alfa-sud .
Credo anzi che questa dovrebbe essere un a
formula a cui ricorrere sempre più frequente -
mente : cioè inserire la Cassa nelle iniziative
che localmente, spontaneamente, attravers o
varie forze private e pubbliche – e no n
scandalizziamoci, anzi apprezziamo che v i
siano anche i privati dentro – nascono dalla
periferia .

Ma la necessità di nuovi adeguamenti del -
l 'azione della Cassa si manifesta anche ri-
spetto al sistema degli incentivi. Io penso che
non si dovrà più attendere l ' iniziativa pri-
vata, né limitarsi a giudicarla a posteriori ,
come diceva l ' onorevole Di Vagno nel su o
intervento al Senato ; ma che bisognerà sce-
gliere, indicare i traguardi quantitativi e set-
toriali, identificare gli strumenti operativi ,
stimolare le iniziative private ed ammettere
agli incentivi solo quelle che rientrano i n
queste previsioni . Cioè occorre che la Cassa
provveda ad accentuare le sue funzioni di
ente promozionale dell'industria e quindi l a
sua funzione di guida anche degli istituti d i
credito speciale per il Mezzogiorno . Quest i
istituti nel loro complesso, io ritengo, hann o
funzionato egregiamente . Io non condivido l e
critiche superficiali ed avventate che negl i
anni scorsi hanno creato quasi un 'atmosfer a
di sospetto intorno a questi istituti e che hanno
trovato naturalmente un'eco anche in quest a
discussione . Certo non si può dire che abbian o
operato con faciloneria e con eccessiva lar-
ghezza o imprevidenza se in 15 anni, dal 195 1
al 1966 compreso – questi sono gli ultimi dat i
precisi che si hanno –, erogando ben 5.009
mutui per complessivi 854 .477 milioni, han-
no registrato soltanto 229 operazioni in sof -
ferenza per fallimenti, per un importo d i
16 .753 milioni : cioè il 4,6 per cento dell e
operazioni e il 2,2 per cento degli import i
erogati . Tali dati a me sembrano tanto più
significativi se si considera che la massim a
parte dei fallimenti è dovuta agli effetti dell a
difficile congiuntura tra il 1963 e il 1966, ch e
colse l ' industria meridionale proprio nell a
sua fase di incipiente sviluppo .

Ma gli istituti di credito speciale e la Cassa
sono soltanto gli strumenti per la politica de l
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Mezzogiorno e come tali hanno dimostrato
non solo la loro efficienza, ma anche un 'ap-
prezzabile capacità di adeguamento alle suc-
cessive fasi di sviluppo di questa politica, ch e
mi è sembrato giusto rilevare in questa sede .

Ma in questa sede, signor ministro, no i
abbiamo il dovere di definire appunto l e
grandi linee delle fasi di attuazione dell a
politica meridionalistica e di stimolare l ' azio-
ne direttiva del Governo . Qui stanno il signi-
ficato e i propositi della nostra mozione .

E mi si permetta di concludere rapida -
mente ribadendo una nostra antica convin-
zione: la politica del Mezzogiorno non può
essere un fatto isolato, a sé stante ; deve esser e
la naturale conseguenza di tutta la politica
economica nazionale . In questo mi pare che
possiamo trovarci d ' accordo con talune os-
servazioni critiche che ci vengono anche dall a
opposizione, o almeno questa è l' « anima d i
verità » che io vorrei vedere in quelle con-
siderazioni che sottolineano la necessità di col -
legare la politica di intervento straordinario
nel sud con l ' intera politica economica nazio-
nale, con la politica finanziaria e il credito ,
con la politica monetaria e con quella fiscale .

Ovviamente ciò non vuoi dire che noi pos-
siamo accogliere le proposte di eversione to-
tale della nostra politica generale, che c i
vengono dal partito comunista o dal partito
socialista di unità proletaria, come toccasan a
taumaturgico per tutti i mali del paese, que-
stione meridionale inclusa, naturalmente .
Anche perché noi non riusciamo neppure a
intravvedere le soluzioni alternative, sia per
l 'estrema modestia e genericità – mi permet-
teranno i colleghi comunisti – delle indica-
zioni della loro mozione; sia per la vacuità
della illustrazione che ne è stata fatta, molt o
abbondante e dettagliata nella analisi dell a
situazione, ma assai avara di indicazioni con-
crete per il superamento e la soluzione dell e
difficoltà; sia per il sempre più esplicito e
spesso indignato rifiuto di accogliere i mo-
delli, tutti i modelli comunisti fin qui attuati .
Del resto ne hanno ben donde dato che squi-
libri settoriali e territoriali, sottosviluppo e
larghissime zone di carenza economica sono
ancora ben lungi dall 'essere risolti sia dop o
25, sia dopo 30 anni di regime comunista i n
quei paesi .

In verità io penso che abbandonare il me-
todo della libertà anche nell 'economia, co n
il quale, nonostante tutto, siamo risaliti da l
baratro della disfatta militare, delle distru-
zioni e della più nera miseria del dopoguerr a
e con il quale abbiamo messo in movimento ,
noi, con questa politica, con la collaborazione

di tutti, s 'intende, di tutte le forze vive e
attive del paese, una società arretrata e sta-
tica, e nel quale ci sono tutte le possibilit à
di ulteriori, sicuri sviluppi e progressi, pro-
prio attraverso l ' evoluzione razionale de l
sistema economico guidato da un poter e
politico democraticamente, cioè liberamente ,
espresso e operante ; in verità, dicevo, abban-
donare questo metodo per quello della dit-
tatura economica, della pianificazione auto-
ritaria e centralizzata, i cui risultati, oltr e
tutto, sono patentemente negativi anche su l
piano dell'efficienza e dello sviluppo econo-
mico, non mi sembra che valga la pena .

Noi invece vogliamo sollecitare, anzitutto ,
il Governo a preparare il nuovo piano econo-
mico in piena coerenza con la politica meri-
dionalistica, e perciò attendiamo con vivis-
simo interesse le opzioni per il nuovo pian o
economico nazionale. È lì che si vedranno le
reali prospettive che l ' intero paese intende
assumere per lo sviluppo economico del Mez-
zogiorno e su ciò, appunto, richiama l 'atten-
zione del Governo la seconda parte dell a
nostra mozione .

Chiediamo al Governo di riconsiderar e
con particolare attenzione la politica gene-
rale finanziaria e monetaria, perché è lì ch e
si determinano in maniera decisiva anche l e
scelte per il Mezzogiorno .

Chiediamo al Governo di usare cpn vigor e
tutti i mezzi fiscali, finanziari ed economic i
di cui dispone per indurre l ' iniziativa privata
ad assecondare una politica che rappresenta
un interesse generale della comunità italiana .

Non è solo l ' attenzione del ministro Ta-
viani che abbiamo voluto richiamare, ma
quella del CIPE e dell ' intero Governo : è da
questi organi responsabili, dall'intera politic a
economica e sociale della nazione, che pu ò
venire la guida sicura per la rinascita de l
Mezzogiorno, perché essa deve essere l'im-
pegno di tutta la nazione, come ci ha insegnato
De Gasperi . (Applausi al centro — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Santagati . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, intervenendo
in questo dibattito desidero dividere il mi o
intervento in due parti : la prima si sostan-
zierà in considerazioni generali sulla politic a
meridionalistica ; la seconda riguarderà aspet-
ti di detta politica relativi alla mia regione, l a
Sicilia . Per la prima parte, data l ' ora tarda ,
desidero riassumere in tre osservazioni prin-
cipali il contenuto del discorso .
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Prima osservazione : i Governi di questo
ventennio si sono sempre dichiarati fervent i
sostenitori della politica meridionalistica, al -
meno sul piano delle intenzioni . Direi che l a
vocazione meridionalistica è stata ribadit a
puntualmente da tutti i Governi di questo ul-
timo ventennio. In questa costante bisogna
distinguere due fasi: una, del tutto occasio-
nale ed episodica, che va dalla fine dell a
guerra o dall'immediato dopoguerra al 1950 ;
l'altra fase, che potremmo definire program-
matica, che va dal 1950 in poi, con l ' istituzio-
ne della Cassa per il mezzogiorno e le suc-
cessive proroghe, l'ultima delle quali si è
avuta con il voto conclusivo del 29 marzo 1969
espresso dalla Commissione bilancio, che ha
approvato, in sede legislativa, uno stanzia -
mento di 660 miliardi per il rifinanziamento
della Cassa per il mezzogiorno, che si aggiun-
gono ai 1 .640 miliardi che la legge 26 giugn o
1965, n . 717 aveva stanziato per il quinquen-
nio 1965-69, e ha creato così il raccordo tr a
la Cassa per il mezzogiorno – mi riferisco all a
sua validità temporale – e il piano quinquen-
nale, il quale – come sappiamo – fu appro-
vato con la legge n . 685 del 27 luglio 1967 .

Per la verità, il raccordo tra la Cassa pe r
il mezzogiorno e il piano era già previsto nel -
la programmazione; ma purtroppo, proprio
per dimostrare ancora una volta l ' inutilità d i
questo polpettone legislativo che va sotto i l
nome di programmazione, il Governo attual e
si è preoccupato di fare approvare un 'ulterio-
re legge di finanziamento della Cassa che, pe r
essere esatti, era originariamente contenuto
in 560 miliardi e che poi ha subìto un ulte-
riore aumento – secondo me, non casuale –
di 100 miliardi.

Che cosa è stato l'aumento dei 100 miliar-
di ? Io voglio sperare che la mia illazione ri-
sulti smentita dai fatti, ma non posso non
fare una considerazione : 90 miliardi (di que-
sti 100 miliardi), come trapela in modo abba-
stanza chiaro e trasparente da un esame de i
lavori parlamentari svoltisi soprattutto al Se-
nato, saranno destinati all'acquedotto puglie-
se. L'onorevole sottosegretario dice che non
è vero . Non c'è niente di male, ma io ho l a
impressione che . . .

DI VAGNO, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio . Il senatore Crolla-
lanza, della sua parte politica, può testimo-
niarlo : è stata avanzata la richiesta di desti-
nare tali somme per le opere civili nelle zon e
particolarmente depresse .

SANTAGATI . Io mi auguro che questa as-
sicurazione dell 'onorevole sottosegretario tro-

vi poi conferma nei fatti ; perché altriment i
potremmo anche fare un'altra pesante consi-
derazione, che in parte è superata da quest e
precisazioni e puntualizzazioni . Cioè, che
questi 90 miliardi destinati all'acquedotto pu-
gliese costituirono un po' il do ut des, direi
íl corrispettivo malizioso dell'atteggiamento
piuttosto benevolo che il partito comunista ha
mantenuto nel dibattito relativo ai fatti di
Battipaglia, quando, all 'esplicita richiesta
del capogruppo del MSI, onorevole Almiran-
te, volta a far sì che quel dibattito si conclu-
desse con un voto, cioè con un impegno poli-
tico, fece riscontro il silenzio profondo, di
tomba, del gruppo comunista . E debbo ag-
giungere che poi, proprio in seno allo stesso
gruppo comunista, a quanto risulta dai gior-
nali e dalle notizie che circolano anche negl i
ambulacri di Montecitorio, furono severa-
mente criticati dai loro stessi colleghi di
gruppo quei deputati comunisti che, essendo
presenti in quella circostanza, tacquero, e in
modo particolare fu criticato l'onorevol e
Amendola il quale, vedi caso (e sarà un caso
innocente date le precisazioni del sottosegre-
tario), era molto interessato a che quei 90 mi-
liardi fossero destinati all ' acquedotto puglie-
se. Ciò dimostrerebbe, appunto, i patteggia -
menti sotterranei che fra il centro-sinistra e
il partito comunista da lungo tempo ormai s i
sono instaurati . Comunque, stando al piano
quinquennale, si dovrebbe essere nelle con -
dizioni, dal punto di vista della politica me-
ridionalista, di ottenere determinati risultati ,
dato che, tra le finalità primarie del piano, è
prevista l'eliminazione del divario tra zon e
arretrate, con particolare riguardo al Mezzo -
giorno, e zone avanzate. Ormai siamo quas i
agli sgoccioli del primo piano quinquennale ,
e già opportunamente si parla del second o
piano quinquennale, ma l'obiettivo della
eliminazione di questo divario, che costituiva
una delle finalità più importanti del piano
quinquennale, putroppo non è stato affatt o
conseguito, perché non solo non è stato eli -
minato il divario, ma devo dolorosamente
constatare che tale divario si è accresciuto .

Tra gli obiettivi primari del piano quin-
quennale, è prevista anche la localizzazion e
nel Mezzogiorno del 40-45 per cento dei nuov i
occupati nei settori extra agricoli e partico-
larmente nell ' industria, in modo da mantene-
re stabile la percentuale dei lavoratori occu-
pati nel meridione rispetto a quelli comples-
sivamente occupati nel paese . Anche questo
obiettivo non è stato affatto conseguito : lo di -
mostra l ' amara realtà di questi anni che non
conforta affatto le previsioni del piano
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Dobbiamo aggiungere che, secondo le pre-
visioni del piano, i posti di lavoro da crear e
nelle attività extra agricole nel quinquennio
che si concluderà nel 1970, dovrebbero am-
montare a un milione e 400 mila, di cui
590 mila nel Mezzogiorno con una percen-
tuale del 42,1 per cento . Lascio ai colleghi ,
sia pure pochi, qui rimasti di valutare quan-
te di queste previsioni si siano avverate o
possano ormai avverarsi, data la imminent e
scadenza del primo piano quinquennale .

Sempre in ordine alla politica di piano ,
noi abbiamo visto asserire in quest ' aula, e poi
ribadire attraverso un progetto di legge ch e
è poi stato approvato ed è diventato legge ope-
rante dello Stato, che l 'obiettivo fondamental e
del piano consiste in una decisa modificazion e
del meccanismo di localizzazione delle attivit à
produttive nelle grandi ripartizioni del paes e
e che nel quadro di questo meccanismo uno
sforzo rilevante, con interventi ordinari e stra-
ordinari, è previsto a favore delle regioni de l
Mezzogiorno, dove più gravi si presentan o
gli squilibri rispetto alle altre aree del paese ,
con una percentuale che dovrebbe aggirarsi
suI 40 per cento degli investimenti lordi, com-
presi quelli agricoli, e sul 40 per cento de i
posti di lavoro extra agricoli . Per quanto ri-
guarda gli interventi straordinari della Cassa
per il Mezzogiorno, essi, in base alla legg e
dianzi citata, erano previsti per un ammon-
tare di 1 .640 miliardi, e, con l 'aggiunta anzi -
detta di 650 miliardi, ammonteranno ora a
2.200 miliardi che avrebbero dovuto, secondo
le previsioni del piano, essere ripartiti per-
centualmente in questi termini : 33 per cento
circa per l ' industria, 25 per cento circa pe r
l ' agricoltura, 6,50 per cento per il turismo ,
13 per cento circa per gli acquedotti, 8,6 per
cento per la viabilità, 13,9 per cento per altr i
investimenti . Il 75 per cento degli intervent i
straordinari neI Mezzogiorno dovrebbe riguar-
dare opere eseguite direttamente dalla Cassa ,
mentre il 25 per cento residuo dovrebbe ser-
vire come incentivo per i privati .

Tutto questo (per amore di sintesi non
vado oltre, perché rimarrei sempre nel camp o
delle buone intenzioni e non delle attuazion i
concrete), non si è verificato . Quindi la fa-
mosa definizione che, se non sbaglio, fu data
da Fanfani al piano quinquennale, chiamato ,
« libro dei sogni », si rivela addirittura inade-
guata, perché il piano sta diventando sempre
di più il libro dei sogni sfumati e delle illu-
sioni non realizzate. Ritornando solo per un
momento alla legge di rifinanziamento dell a
Cassa, abbiamo notato che questi 660 miliard i
in sostanza sono l 'ultima appendice, l'ultima

tranche del « pacchetto » di incentivi che era
stato predisposto dal Governo Leone . Indub-
biamente nel provvedere all 'approvazione d i
questa legge, si è determinata una grave in -
versione concettuale, che richiama quella spe-
cie di figura retorica che i greci antichi (no n
parlo dei greci moderni che non sarebbero
graditi agli attuali governanti di centro-si-
nistra) chiamavano usteron proteron, la quale
consiste nel mettere per primo quello ch e
andrebbe messo per ultimo .

In sostanza, in sede di Commissione si è
stabilito di procedere prima all 'approvazione
della legge, per discutere successivamente i n
aula sulle mozioni presentate sulla situa-
zione del Mezzogiorno; così si è fatto, per ò
il risultato è stato quanto mai strano, perch é
se di indirizzi, di obiettivi e di modifiche s i
doveva e si poteva parlare, era opportuno
parlarne in sede di proroga del finanziamento
(di aumento, anzi, del finanziamento) perch é
trattandosi di una sede legislativa, tutto quell o
che fosse stato approvato sarebbe rimasto con-
sacrato nel dettato legislativo, mentre discu-
tendo noi oggi dopo che la legge è stat a
approvata, facciamo un dibattito superato e
direi addirittura sterile . Esso, infatti, rimane
staccato dalla legge che è già stata approvata ,
della quale non modificherà certo né gl i
indirizzi né gli obiettivi ; abbiamo sciu-
pato quindi una buona occasione di discutere
questi problemi durante l'esame di quel-
la legge, che si è avuto una gran fretta
di approvare in Commissione in sede legi-
slativa, mentre sarebbe stato molto pi ù
opportuno dibatterla in aula, come aveva pro-
posto il collega Delfino . Adesso, secondo me ,
si sta sciupando anche altro tempo prezios o
discutendo argomenti che non troveranno ma i
una pratica e concreta attuazione sul piano
esecutivo . In ordine alla prima considerazione ,
mi fermo qui, per non appesantire il dibattito .

Seconda considerazione : qual è stato l'at-
teggiamento del gruppo del Movimento socia -
le italiano nei confronti della politica meri-
dionalistica ? Posso dichiarare subito che è
stato un atteggiamento di responsabile serie-
tà, poiché su molti punti noi abbiamo espres-
so le nostre critiche e le nostre riserve, ma
su altre questioni abbiamo dato la nostra ade-
sione (diverse leggi sul meridione hanno ri-
cevuto la nostra approvazione), mentre in al-
tri casi ci siamo astenuti, come è avvenuto
di recente per il provvedimento di rifinan-
ziamento della Cassa. Il Governo, la maggio-
ranza, non possono dire di essere stati osta -
colati nella loro politica a favore del Mez-
zogiorno dalle opposizioni, dal momento che
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l'atteggiamento del Movimento sociale italia-
no è stato seguìto anche da altri gruppi poli-
tici dell ' opposizione, i quali anch ' essi, forse in
misura diversa, ma responsabilmente valutan-
do le cose, hanno provveduto a fornire il lor o
appoggio a determinate provvidenze legisla-
tive. Quindi, nonostante le condizioni favore-
voli in cui si sono trovati i governi che si sono
succeduti negli ultimi anni, non abbiamo
raggiunto quei risultati, che una così larg a
partecipazione di consensi, o almeno di non
dissensi, avrebbe potuto e dovuto consentire .

Arriviamo così alla terza considerazione ,
che concerne proprio i risultati della politi-
ca meridionalistica attuata dai governi i n
quest'ultimo ventennio. I risultati - bisogn a
avere il coraggio e la lealtà di riconoscerlo
- sono stati decisamente negativi . Quali le
ragioni ? Se dovessi fare una completa elen-
cazione dei motivi del fallimento totale, ose-
rei dire della bancarotta, che in certi casi po-
tremmo considerare addirittura fraudolenta ,
avrei bisogno di molto tempo . Siccome però
non intendo essere prolisso, anche perché s u
questo argomento ho avuto occasione di in -
trattenermi più volte nella passata legislatu-
ra, nel primo scorcio dell'attuale e sicura -
mente avrò modo di riparlarne in altri futur i
dibattiti, mi limiterò ad altre due essenzial i
considerazioni . In primo luogo, la causa è
da imputarsi ai disorganici e spesso contro -
producenti interventi dell'iniziativa pubblic a
da un lato, e agli scoraggiamenti e alle mor-
tificazioni inflitte all'iniziativa privata, dal -
l'altro . In secondo luogo, vi è stata una pes-
sima applicazione della legislazione sul me-
ridione che, in antitesi ai tanto conclamat i
princìpi (incentivazione, infrastrutture, age-
volazioni di diversa natura), è stata moltissi-
me volte piegata a bassi e meschini interess i
elettoralistici o addirittura camorristici, pro-
vocando sperpero delittuoso di energie e d i
denaro . Sono stati bruciati letteralmente cen-
tinaia di miliardi sull'altare della incompe-
tenza, dell'affarismo personale, del cliente-
lismo campanilistico, della demogogia pi ù
vieta e negativa, e il pubblico denaro è stato
così allegramente sperperato. Purtroppo, in
questo campo Sicilia docet .

E passo subito alla seconda parte del pro-
blema. Per comodità di sintesi mi limiterò a
sottolineare tre settori globalmente conside-
rati : agricoltura, industria e attività terziari e
della mia regione .

Indubbiamente il settore agricolo ha su-
bìto gravissime recessioni . Nel 1950 si comin-
ciò con una legge Milazzo (il famoso Milaz-
zo che poi tanti guai ha procurato alla de-

mocrazia cristiana) di riforma agraria, che
avrebbe dovuto determinare la formazion e
della piccola proprietà contadina attraverso
lo spezzettamento del latifondo e il cosid-
detto scorporo della grande proprietà terrie-
ra . Si creò l'Ente di riforma agraria sicilia-
na (ERAS), che si è risolto in un disastro de l
quale ho avuto occasione di parlare nella pas-
sata legislatura . Poi all'ERAS si è sostituit o
PESA, cioè l'Ente di sviluppo agricolo, m a
il cambiamento delle sigle non ha significat o
in alcun modo un cambiamento nei metodi e
negli indirizzi, sempre disastrosamente sf a-
vorevoli e negativi . Tutto è andato alla ma-
lora nel campo dell'agricoltura . Per farla bre-
ve, dopo venti anni di riforme, adesso si st a
facendo marcia indietro ; dallo scorporo s i
vuole passare all'accorporo, dalla frantuma-
zione all'aggregazione, dall'individualismo al -
l'associazionismo . Insomma fallimento totale
della politica agraria, specie per la tragica

situazione del mercato agrumario . In propo-
sito il mio gruppo si riserva di presentare
una specifica mozione, che stiamo elaboran-
do, proponendo che vengano adottate l e
provvidenze indispensabili a risollevare, al -

meno in parte, le già ormai tanto compromes-
se sorti dell'agrumicoltura italiana in gene-
rale e di quella siciliana in particolare .

Per quanto comunque riguarda la Sicilia
in questo campo specifico, debbo far pre-
sente che nel 1966, in termini di produzion e
lorda vendibile, la produzione agrumicola
ebbe una incidenza di 96 miliardi 289 milio-
ni, rappresentando una delle voci più im-
portanti del comparto produttivo isolano .
Senza perdermi nei dettagli, preciso che s i
è avuto il crollo totale dei prezzi dei manda-
rini del Palermitano, cui è seguito quello del-

le arance, nonostante fosse stato richiesto al
ministro dell'agricoltura di ammettere alme -
no un milione di quintali di arance sicilian e

ai benefici' previsti dall'articolo 8 del secon-
do « piano verde » . Il ministro si rifiutò di

accordare i richiesti contributi .
Il 16 gennaio di quest ' anno a Palermo i l

presidente della regione tenne una prima riu-
nione sull'argomento che si concluse con un

nulla di fatto . Il 27 gennaio, a Roma, gl i

assessori regionali siciliani all'agricoltura e
all'industria denunziarono il mancato rispet-
to della preferenza comunitaria in sede CEE ,
ma non ottennero alcun particolare provve-
dimento. Il mercato è andato precipitando
sia all'estero sia all'interno, dove si vendono
soltanto le migliori partite di tarocco e d i
moro (senza nessuna allusione all'ex Presi -

dente del Consiglio) .
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Il ministro dell 'agricoltura, pur ricono-
scendo le inadempienze della CEE, non rite-
neva di emettere il decreto di riconoscimento
dello stato di crisi grave del mercato dell e
arance. Soltanto 1 ' 8 febbraio 1969 l ' assessor e
regionale all ' industria e commercio, a seguito
di alcune deliberazioni prese dalla presiden-
za della regione, invitava l'ESPI, di cui par-
leremo fra poco a proposito del settore in-
dustriale, a dare mandato alla propria col -
legata, la SACOS, di provvedere ad acquist i
di arance e di limoni a prezzi predeterminati .
Il 26 febbraio 1969, soltanto le tre central i
ortofrutticole SACOS operanti nella zona del -
l ' aranceto avevano comprato oltre 200 mila
quintali di arance e ne avevano ceduto una
grandissima percentuale alla società Etna pe r
la trasformazione in succhi e in prodotti d i
derivati agrumari. Per altro, mentre questo
veniva fatto per tamponare il grave pericol o
conseguente al crollo dei prezzi, le categorie
esportatrici e le piccole industrie di derivat i
protestavano perché non riuscivano più ad
approvvigionarsi dei prodotti . Il che dimo-
stra quanto questa intricata matassa sia lun-
gi dal trovare una soluzione sodisfacente per
tutti .

Frattanto, il 18 febbraio 1969, a Bruxelles
il Consiglio dei ministri della CEE autoriz-
zava il Governo italiano a dichiarare la cris i
grave . Finalmente ! Si è dovuto arrivare fino
alle estreme conseguenze per ottenere il la-
sciapassare della CEE. L'AIMA veniva auto -
rizzata a ritirare arance di seconda e terza
qualità con i fondi del bilancio FEOGA . E
qui apro una parentesi, che potremmo con-
siderare più tragica che comica, relativa a l
finanziamento dei fondi FEOGA. Mentre i l
nostro paese ha effettuato cospicue rimess e
ai fondi FEOGA, la CEE a sua volta auto -
rizzava soltanto lo sblocco di una minima
parte di questi fondi (si trattava in gran par-
te di soldi nostri, di soldi dell ' Italia) per tam-
ponare la situazione .

Il 18 febbraio 1969 l'AIMA deliberava di
affidare l 'esecuzione degli interventi in Sici-
lia all 'ESA, cioè a quell ' ente di sviluppo
agrario di cui abbiamo parlato poc 'anzi e che
ha preso il posto del cessato ERAS . Frattanto ,
la CEE abbassava le protezioni doganali e
rendeva competitivi i prezzi degli agrumi de i
paesi terzi nei paesi del mercato comune .
Quindi, toglieva con la mano destra quell o
che aveva dato con la mano sinistra e rimet-
teva in grave crisi la produzione agrumicola
siciliana, anzi tutta la produzione agrumicola
italiana .

Questa è la situazione, nella quale il mi-
nistro dell 'agricoltura non ha saputo o non
ha potuto o non ha voluto dare quelle neces-
sarie e tempestive provvidenze che la gravit à
della crisi stessa richiedeva .

La verità è che dal 1963 al 1967 le espor-
tazioni italiane di arance verso gli altri paes i
della CEE sono diminuite dal 39 al 28 per
cento, e in quantità assoluta sono passate da
610.480 a 389 .830 quintali ; e i limoni son o
altresì discesi dal 47 al 41 per cento, con un
collocamento di prodotto che da 1.707.360
quintali nel 1963 è sceso a 1 .305 .890 quintal i
nel 1967 . Non aggiungo altri dati per no n
appesantire l ' esposizione . Desidero sottolinea -
re che così non si può continuare e che, ne l
quadro di una seria politica meridionalistica
del Governo, è necessario che trovino imme-
diata soluzione, i gravi ed indifferibili pro-
blemi della crisi agrumaria italiana, e i n
modo particolare siciliana (che ne rappre-
senta la parte più importante) .

Circa l'industria, senza accennare alla cri-
si dello zolfo, senza soffermarmi sulla sta-
gnazione della produzione mineraria, senz a
scendere nei particolari della riduzione dell a
produzione del petrolio e del metano, sotto-
lineando che soltanto in gennaio si è avut a
una leggera ripresa della produzione dei sal i
potassici, per cui sono previsti la creazione
di una società, l ' ISPEA, costituita da accord i
triangolari ENI, EMS e Montedison, e inve-
stimenti per due miliardi nelle miniere d i
Pasquasia e Corvello, senza scendere nei det-
tagli relativamente al fallimento totale che
si è avuto in tutti i settori dell ' iniziativa pub-
blica, desidero soltanto sottolineare la per-
manente crisi dell'EMS, l'Ente minerario si-
ciliano, che ha fagocitato fior di miliard i
senza risolvere alcuno dei problemi di fond o
dell'industria mineraria siciliana . Si sta ora
esaminando la possibilità di concedere ad
esso altri 70 miliardi circa, che finiranno na-
turalmente con l ' essere travolti nel calderon e
di quella politica dissipatrice che finora è
stata la triste prerogativa del governo regio-
nale siciliano .

Solo i marmi hanno avuto un notevol e
incremento, ma faccio tra parentesi notare
che tutta l ' attività marmifera è in mano a
società private. Anche le raffinerie di oli mi-
nerali, dopo la stagnazione dovuta alla cris i
di Suez, hanno ripreso la loro attività ; ma
siamo sempre in presenza di iniziative pri-
vate, o largamente attingenti a capitale pri-
vato. Un altro settore in cui è da segnalare
una certa ripresa dell'attività industriale pri-
vata è Quello dell'attività edilizia .
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Indubbiamente, la legge-ponte del 6 ago-
sto 1967, con l ' articolo 17, che segnava i limit i
indifferibili per ottenere determinate auto-
rizzazioni e licenze di costruzione, ha cau-
sato un boom. Ma si tratta di un boom arti-
ficiale, di cui finiremo sicuramente per pagare
lo scotto nei prossimi mesi o anni . Comun-
que, una ripresa edilizia nel complesso si è
verificata, anche perché collegata alla trist e
pagina dei terremotati siciliani .

Non voglio qui ripetere quello che è stat o
detto e che anch'io ho detto in occasione de l
dibattito di leggi specifiche, però debbo sot-
tolineare che, mentre si parla tanto di poli-
tica meridionalistica, non si è riusciti, a di -
stanza ormai di 16 mesi da quel disgraziat o
evento che è stato il terremoto, a risolvere ,
non dico nelle sue linee globali, ma almen o
in alcune linee particolari, l ' angoscioso pro-
blema dei terremotati, al punto che il mi-
nistro Mancini pare abbia detto che ogni du e
mesi deve andare in Sicilia a fare un sopral-
luogo perché con la sua stimolante presenza
spera di accelerare l ' opera di ricostruzione.

Debbo sottolineare altresì che nel camp o
dei terremotati rimane completamente abban-
donata la Sicilia orientale, quella che nell a
zona di Mistretta e dei paesi vicini subì i l
terremoto dei Nebrodi nell'ottobre 1967, che
precedette il ben più tragico terremoto dell a
zona occidentale . E siccome chiodo scacci a
chiodo, terremoto ha finito per scacciare ter-
remoto e di quello di Nebrodi quindi non s i
parla più .

Per quanto riguarda altre iniziative in-
dustriali è inutile che qui io ripeta quell o
che è stato detto della Sicilfiat, che rappre-
senta soltanto una goccia nel mare magnum
della Sicilia, o di altri complessi industriali ,
se, come e quando potranno fiorire o addirit-
tura essere soltanto teoricamente presentat i
per poi finire in una ingloriosa conclusione .
Potrei citare un'azienda che potrebbe fare
testo in questa materia e che fu poi chia-
mata, quasi con sapore di freudiana preveg-
genza IAF, cioè Industria auto fuoristrada .
Infatti questa industria è andata tanto fuor i
strada che non ha costruito neppure una
jeep ed è finita già in liquidazione ; credo anzi
sia sull'orlo del fallimento senza avere nep-
pure pagato i debiti contratti per la costru-
zione dello stabilimento di Carini . Si sono
sprecati centinaia di milioni . Si sono pagat i
500 milioni per il brevetto della jeep a una
società americana, quando è notorio che pe r
costruire questo genere di automezzi non è
necessaria la mente di un Leonardo da Vinci .
Si sono, dunque, pagati 500 milioni per un

brevetto direi quasi fasullo e l'industria non
è riuscita a costruire nemmeno un prototip o
da mettere in campionario nel futuro muse o
delle cere industriali siciliane .

Dovrei parlare invece – e sarò brevissimo
– dell'ESPI, di questo nuovo ente pubbliciz-
zato che doveva prendere il posto dell'ormai

sconfitta e superata SOFIS. Però abbiamo

visto che 1 ' ESPI ha peggiorato ed aggravato
i guai che già aveva provocato la SOFIS .

Adesso è nato un braccio di ferro fra il par-
tito socialista e il partito democratico cri-
stiano, fra il presidente della regione Fasino ,

democristiano, e l 'assessore all'industria Fa-

gone, socialista . l una lotta tra Fasino e Fa-

gone, in cui il « fa » non c 'entra per niente ,

perché nulla fanno, né Fasino né Fagone ,

ma fanno a gara semplicemente per litigar e

e per stabilire se debba essere nominato u n

commissario al posto dell 'attuale consiglio

d'amministrazione o se l'attuale consiglio deb-
ba rimanere, perché, vedi caso, di quest o

consiglio d'amministrazione fa parte un vice -

presidente che è socialista, mentre il presi-

dente, La Loggia, democristiano, si è dovut o

dimettere, perché è stata sollevata una que-
stione di ineleggibilità, con il risultato ch e

1'ESPI è rimasto acefalo .

Non voglio scendere nei particolari, per -

ché altrimenti potrei deliziare l 'Assemble a

per qualche ora buona. Passiamo subito,

quindi, ad esaminare le attività terziarie .

Per quanto riguarda il commercio, notia-
mo che nel solo mese di gennaio si è avut o

in Sicilia un numero pari a 140 .792 cambial i

e tratte protestate, per un importo di 7 mi-
liardi e 724 milioni di lire, con un incre-
mento del 12 per cento rispetto alle cambial i

e alle tratte del gennaio 1968, e del 23 per

cento rispetto all'importo delle stesse cam-
biali e tratte del gennaio 1967 . Ho citato solo
queste cifre per dimostrare quanto sia grav e

la situazione. Non parliamo poi dei falli -
menti, delle liquidazioni in corso, della si-
tuazione di decozione fallimentare ; non par-
liamo di altri fatti delicati e dolorosi, che c i

porterebbero veramente lontano . Dico sol -

tanto che noi registriamo una forte stagna-
zione nel commercio all'ingrosso, negli arti -

coli di abbigliamento e negli elettrodomestici ,

e quindi una compressione generale del fe-
nomeno commerciale siciliano . Questo dimo-
stra che, nel campo della politica meridiona-
listica, si deve operare un 'attenta revisione d i

tutta la struttura commerciale del meridione ,
se si vuole salvare questa benemerita catego-
ria di lavoratori .
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A proposito di lavoratori, mi limito sol -
tanto a dire che, malgrado i conclamati in-
tendimenti del piano quinquennale, non è per
nulla diminuita la percentuale degli emigrat i
che hanno lasciato il meridione per trasferirs i
nell ' Italia settentrionale o all'estero . Nei pri-
mi undici mesi del 1968 abbiamo registrat o
ben 28 mila unità emigrate, con un aumento
del 31 per cento rispetto al periodo prece-
dente . Tutto questo lascia amaramente riflet-
tere, anche se teniamo conto adesso di quello
che la FIAT intende fare, cioè richiamar e
15 mila operai del meridione .

Penso che la Sicilia darà un largo contri-
buto a questa vasta schiera di emigranti che ,
se da un lato potranno risolvere con l'emi-
grazione gli assillanti problemi dell 'esistenza
familiare, certamente non contribuiranno a d
alleviare le sorti economiche dell ' isola .

Anche il turismo ha avuto quest 'anno in
Sicilia una dolorosa contrazione, perché nu-
merosi turisti si sono allarmati per il terre-
moto del gennaio e non sono accorsi nell ' isola
con la frequenza degli anni precedenti . Ma
ciò non è dovuto soltanto al terremoto. Il ter-
remoto è una concausa, come diremmo no i
avvocati . Altre cause hanno scoraggiato i tu-
risti (ed a questo proposito dovrei aprire tutt o
un discorso, ma non lo faccio e mi limito a
darlo per scontato), soprattutto stranieri, a
venire in Sicilia : ad esempio, le linee aeree
(ed anche a questo proposito dovrei aprir e
un lungo discorso, ma me ne astengo) e gl i
altri mezzi di comunicazione, dai treni alle
navi, comprese le stesse navi-traghetto per i l
trasporto dei veicoli, alle strade . Per le auto-
strade in Sicilia non si è fatto nulla . Esistono
soltanto due « campioni », due assaggi : un
tratto di dieci chilometri all'uscita di Catani a
ed uno all ' uscita di Palermo di poco più d i
15-20 chilometri . Il cittadino siciliano prova
queste due autostrade ed il Governo gli dice :
le hai provate ? Sei contento ? Rallegrati per-
ché fra venti anni forse vedrai le autostrade
in Sicilia . Vi sono prospettive meno pessimi-
stiche per l'autostrada Catania-Messina, ma
per la Catania-Palermo e la Palermo-Messin a
tutto è nel limbo delle buone intenzioni : e
speriamo che tali almeno siano .

Per le ferrovie vi è stata una polemica pe r
il dirottamento di 200 miliardi a favore de l
potenziamento della Roma-Firenze . Ciò in Si-
cilia ha stupito . Si parla di politica meridio-
nalista, ma ci si preoccupa di aumentare l a
velocità del percorso ferroviario Roma-Firen-
ze, che è già abbastanza cospicua, quando in
Sicilia il percorso Catania-Palermo (e cito

solo un dato) dobbiamo coprirlo in cinqu e
ore con il rapido (e si tratta solo di 240 chi-
lometri : in bicicletta quasi ci si arriverebb e
prima !) . Come si vede, le ferrovie in Sicilia
sono rimaste del tutto avulse da qualsiasi pro-
gramma di rinnovamento dei mezzi di comu-
nicazione più essenziali .

Dei porti abbiamo parlato tante volte . I l
piano azzurro » aveva dato tante speranze

per la sistemazione dei porti principali del -
la Sicilia (oltre naturalmente a quella degl i
altri porti del meridione), ma nulla si è fatto .

E passo agli aeroporti . Quello di Catani a
rimane uno dei migliori soltanto per le qua-
lità naturali della sua collocazione, ma esso
è inidoneo a consentire l 'atterraggio dei nuo-
vi jets in costruzione, i cosiddetti Jumbo-jets ,
gli aerobus, perché la lunghezza della pist a
è insufficiente - e su ciò molto si discute - e
non esiste neppure il materiale necessari o
per le piste . Si è detto che si doveva allunga-
re la pista (se ne parla da tanti anni), m a
essa è rimasta quella che è . Meno male che
consente ai DC-9 e ai Caravelles di atterrare ,
e almeno per le medie distanze questi aere i
sono ancora validi, ma non lo sarebbero mai
per i voli charter, il che significa che nel
campo aeroportuale siamo ancora soltanto ai
primi passi .

Non parliamo poi del disastro dell'aero-
porto di Punta Raisi a Palermo, dove sono
stati ingoiati fior di miliardi, con uno scan-
dalo quasi uguale se non pari a quello di Fiu-
micino per le irregolarità che, se ci si voless e
mettere le mani dentro, sicuramente saltereb-
bero fuori .

Credo così di aver dato una panoramic a
molto rapida di tutti i problemi che assillano
la mia terra, per arrivare ad una conclusione ,
onorevole sottosegretario : io sono scettico
- l'ho già detto in partenza -, non credo all a
validità concreta di questo dibattito . Le no-
stre discussioni rimarranno flatus votis, sa -
ranno belle e pure esercitazioni vocali .

Mi auguro - e vorrei così con una nota
meno pessimistica concludere questo mio in-
tervento - che il Governo voglia guardare at-
tentamente e trarre ammaestramento da . tutt i
gli errori del passato per preparare le op-
zioni, le scelte e le nuove indicazioni per i l
secondo piano quinquennale ; perché, parlia-
moci chiaro, o i piani li facciamo sul serio o
qui noi finiremo, di piano in piano, per salir e
soltanto sul grattacielo della fantascienza po-
litica, senza nulla risolvere a favore delle po-
polazioni del meridione e sempre più aggra-
vando una situazione di cui sono res ponsabili
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i governi succedutisi in questi 20 anni, che
avrebbero dovuto risolvere questi problemi e
che non hanno saputo assolutamente farlo .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta .

Proroga del termin e
per la presentazione di una relazione.

PRESIDENTE. La I Commissione (Affari
costituzionali), nella seduta del 16 aprile 1969 ,
ha deliberato di chiedere alla Camera, a nor-
ma del terzo comma dell'articolo 65 del Re-
golamento, una proroga di 20 giorni per la
presentazione della relazione sulle propost e
di legge in materia di « Norme per il con-
trollo del sottogoverno » (Bozzi ed altr i
n . 118 ; Luzzatto ed altri n . 222, Di Primio
ed altri n . 304 ; Sullo ed altri n . 597) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . La XIV Commissione (Sa-
nità), ha deliberato di chiedere che la se-
guente proposta di legge ad essa già assegnat a
in sede referente, le sia deferita in sede le-
gislativa :

DE MARIA ed altri : « Contributo statale pe r
l'organizzazione sociale della pediatria pre-
ventiva » (396) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni .

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di lunedì 21 aprile 1969 ,
alle 16,30 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge:

NICOSIA e MENICACCI : Tutela fisica ed
economica del personale femminile di ruolo ,
insegnante e dirigente della scuola primaria
(207) ;

CERUTI : Integrazione transitoria della
legge 5 marzo 1961, n . 90, a favore del per-
sonale operaio dell ' amministrazione degli isti-
tuti di prevenzione e di pena (586) ;

ABELLI ed altri : Modifiche alle norme
sul personale delle conservatorie e dei registri
immobiliari (750) ;

BONOMI ed altri : Istituzione dell'albo
professionale degli imprenditori agricoli (173) ;

BoLDRINI ed altri : Erezione di un monu-
mento ad Alfonsine a ricordo della battaglia
del Senio (846) ;

DE LORENZO FERRUCCIO : Indennità di ri-
schio da radiazioni per medici (1132) .

2. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Reichlin (l-00035), Avolio (1-000 7), Del -
fino (l-00038), Malagodi (1-00039), Andreotti
(1-0004 t) e Orlandi (I-00042), sulla situazion e
economica del Mezzogiorno .

3. — Discussione del disegno di legge :

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma del Codice di proce-
dura penale (380) ;

— Relatori: Valiante e Fortuna, per la
maggioranza; Granzotto; Manco; Guidi, di
minoranza .

La seduta termina alle 13,40 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . 'MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MUSSA IVALDI VERCELLI . — Al Mini-
stro degli affari esteri . — Per sapere se, nei
confronti della Convenzione europea sui di-
ritti dell ' uomo, la posizione del nostro paese
sia quella qui sotto descritta :

La Convenzione è stata firmata il 4 april e
1950, ed il primo protocollo addizionale il 20
marzo 1952 . Tali atti sarebbero stati ratificati
dall'Italia con legge 4 agosto 1955, n . 848 .
Hanno ratificato anche Austria, Belgio, Ci -
pro, Danimarca, Repubblica federale tedesca ,
Grecia, Islanda, Irlanda, Lussemburgo, Paesi
Bassi, Norvegia, Svezia, Turchia, Regno
Unito .

Il secondo e terzo protocollo addizional e
non sarebbe stato ancora ratificato dall'Italia ,
ma solo da Danimarca, Irlanda, Lussembur-
go, Norvegia, Svezia, Regno Unito .

Così pure per il quarto protocollo addi-
zionale, ratificato solo da Danimarca, Norve-
gia, Svezia, e per il quinto, ratificato solo d a
Danimarca, Irlanda, Norvegia .

La Convenzione ed il primo protocollo ad-
dizionale (da noi ratificati) prevedono una
Commissione europea dei diritti dell 'uomo ed
una Corte europea dei diritti dell 'uomo (la
prima di nomina del Comitato dei Ministr i
del Consiglio d'Europa, la seconda eletta dal -
l 'Assemblea consultiva del Consiglio d'Eu-
ropa) .

La Convenzione prevede che non solo gl i
Stati (articolo 24) ma anche le persone fisi-
che, gli enti non governativi, gruppi di citta-
dini (articolo 25) possano adire la commissio-
ne, tramite il segretario generale del Consi-
glio d'Europa, affinché si proceda avanti l a
Corte contro quegli Stati membri che abbia-
no soppresso o limitato i diritti e le libertà
garantiti dalla Convenzione e dai protocoll i
addizionali .

Si vuole in particolare sapere se sia vero
che l'Italia (assieme a Cipro, Grecia e Tur-
chia) abbia rifiutato la ratifica dell'articolo 25 ,
e se, assieme agli stessi paesi, non abbia di-
chiarato di riconoscere come obbligatoria l a
competenza della Corte ai sensi dell ' artico -
lo 26 della Convenzione.

Se la situazione è quella sopra descritta ,
si chiede se non si ritenga opportuno e con -
forme all ' impegno europeistico del Governo

il provvedere a sanare la situazione, ai sens i
dell'articolo 63 della Convenzione, che con-
sente a quegli Stati che hanno sollevato ri-
serve di dichiarare anche in tempi successiv i
che essi accettano la competenza della com-
missione a riconoscere istanze proposte d a
cittadini singoli o associati, e ai sensi dell'ar-
ticolo 46 che consente ad ogni Stato di di-
chiarare in qualsiasi momento che egli rico-
nosce come obbligatoria la competenza dell a
Corte .

E infine se non si ritenga opportuno pro -
cedere ad una ratifica completa di tutta l a
Convenzione e di tutti i protocolli addizionali .

(4-05376 )

GIOMO . — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e delle finanze . — Per conoscer e
i motivi dell'esasperante lentezza con la qual e
sono riliquidate le pensioni dei maestri ele-
mentari, dei direttori didattici e degli ispet-
tori scolastici in base alla legge 18 marzo
1968, n . 249 . Di fronte a tante lagnanze s i
chiede che i Ministri competenti assicurino
con una esauriente e concreta risposta gli in-
teressati che nel più breve tempo possibil e
ogni pratica sarà completata . Ciò varrà a
tranquillizzare chi attende da troppo temp o
e che finora ha attribuito il ritardo al cronic o
disservizio dell'apparato burocratico dello
Stato .

	

(4-05377 )

GIOMO. — Ai Ministri dell'interno e del-
la pubblica istruzione . — Per conoscere, fa-
cendo seguito a precedente interrogazione
sullo stesso argomento, le misure che inten-
dano finalmente adottare onde permettere a l
professor Pietro Trimarchi, ordinario di di -
ritto privato nella Facoltà di giurispruden-
za dell 'università statale di Milano, di svol-
gere regolarmente le sue lezioni. È la terza
volta infatti, e ciò appare inaudito, che mi-
noranze di facinorosi, attentando anche la su a
incolumità personale, gli impediscono di com-
piere quello che è il suo massimo dovere, con
conseguente gravissimo nocumento per l a
stragrande maggioranza di quegli student i
che chiedono solo di poter frequentare rego-
larmente le lezioni .

	

(4-05378 )

GRANZOTTO E BOIARDI . — Al Ministro
del tesoro . — Per conoscere i motivi per cu i
non è ancora stato corrisposto l'indennizz o
previsto dalla legge 6 febbraio 1963, n . 404
ai colpiti da persecuzioni nazionalsocialiste e
superstiti .
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Gli interroganti chiedono altresì di sapere
se non si ritengano inammissibili le formalit à
burocratiche che impediscono ancora il pa-
gamento degli indennizzi, sia in considera-
zione dei molti anni trascorsi dalla data d 'en-
trata in vigore della succitata legge, sia anch e
in considerazione di una doverosa precedenz a
che avrebbe dovuto essere riconosciuta e ri-
servata alla trattazione ed alla liquidazione
delle singole domande di indennizzo .

(4-05379 )

LATTANZI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere se non ritenga
opportuno affrontare con la massima urgenz a
il problema relativo alla costruzione dell a
nuova « Casa della Madre e del Bambino » d i
Urbino .

Al rignardo si rende noto che la situazion e
cui versa attualmente la Casa della Madr e
e del Bambino di quella città, a causa della
ristrettezza ed insufficienza dei locali, dell a
mancanza di servizi sanitari ed igienici, h a
creato un vivo stato di disagio e di malcon-
tento tra la popolazione urbinate e di seri a
preoccupazione per le condizioni in cui at-
tualmente vivono i bambini colà ospitati .

Alla luce di questa situazione l'interrogante
chiede di sapere altresì se per la costruzion e
della nuova sede della « Casa della madre e
del bambino » non si intenda utilizzare l ' area
edificabile che il comune di Urbino cedett e
all ' ONMI sin dal lontano 1919 e da allor a
rimasta completamente inutilizzata .

(4-05380)

SGARLATA — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione, dei lavori pubblici e del turism o
e spettacolo e al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord. — Per sapere se son o
a conoscenza che fin dal 1967 sono state so -
spese le opere di manutenzione e di diserb o
del letto del fiume Ciane sulle cui sponde cre-
sce, unico luogo in tutta Europa, la pianta
del papiro .

Come era da prevedere con la sospensione
delle opere di manutenzione le canne che vi
crescono spontaneamente hanno invaso le
sponde del fiume, costringendo il papiro a
spostarsi verso il centro del fiume .

L'interrogante desidera pertanto conosce -
re per quali motivi le opere di manutenzione
e di diserbo del fiume siano state sospese ed
in particolare quali urgenti provvedimenti s i
intendano adottare affinché si conservi la

pianta del papiro che costituisce una delle
più belle tradizioni del patrimonio turistic o
e culturale di Siracusa .

	

(4-05381 )

SGARLATA . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per sapere se è
a conoscenza che ad Augusta, il secondo por-
to d'Italia, dopo le 20, ora in cui il centralin o
della SIP chiude, è praticamente impossibil e
collegarsi telefonicamente con il resto d'Italia
per la mancanza di una cabina di accettazio-
ne pubblica .

L'interrogante nel denunciare tale stato d i
cose desidera conoscere in particolare qual i
urgenti provvedimenti il Ministro intenda
adottare affinché la SIP provveda ad istituire
ad Augusta un turno notturno o quantomen o
ad istallare nuovamente, come fino a qualche
mese addietro, una cabina di accettazione i n
qualche pubblico esercizio .

	

(4-05382 )

MAMMI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere se no n
reputa opportuno intervenire al fine di porr e
termine alla gestione commissariale che orma i
da tre anni costringe l'Associazione nazionale
mutilati e invalidi del lavoro ad una avvilen-
te ordinaria amministrazione .

Sembra, infatti, all'interrogante quanto
mai opportuno un atto governativo con cui s i
ponga termine allo stato di malcontento ch e
serpeggia tra gli associati e che si è mani-
festato, fra l'altro, a Rieti, nella astension e
dall'organizzare e celebrare, il 25 marzo 1969 ,
« La giornata del mutilato del lavoro » ch e
da diversi anni onora i caduti sul lavoro e co-
loro che sul lavoro hanno versato il loro
sangue .

	

(4-05383 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
degli affari esteri . — Per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare per intensi-
ficare i rapporti culturali italo-israeliani e d
in particolare per addivenire ad un accordo
culturale fra i due paesi, accordo la cui man-
canza incide negativamente al riguardo .

Pone in rilievo che da parte ufficiale israe-
liana è stato di recente illustrato l 'apporto
dato dagli ebrei emigrati dall ' Italia al mi-
glioramento della vita culturale israeliana ,
secondo le dichiarazioni fatte a Torino da l
dottor Benjamin Jaffe, direttore del Dipar-
timento relazioni con l 'estero della Organiz-
zazione sionistica mondiale, ma che il settore
è senza dubbio suscettibile di collaborazioni
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più intense sia con scambi di conferenze si a
mediante spettacoli, mostre, ecc ., secondo
quanto già organizzato in altri paesi .

Addita l ' iniziativa del rettore dell'univer-
sità di Torino, il quale ha dichiarato di es-
sere pronto a proporre al senato accademic o
di stipulare con l 'università di Gerusalemme
una convenzione, analoga a quelle stipulate
con altre università straniere, per finanziare
uno scambio di docenti .

Sottolinea infine l'opportunità e l'utilità
della auspicata intensificazione di detti scam-
bi culturali dato l 'alto livello scientifico d i
alcuni istituti israeliani quali ad esempi o
l ' Istituto di genetica medica Weizmann e l a
Facoltà agraria di Rehovot e l ' interesse sem-
pre più vivo per gli studi sulla romanità e la
cultura italiana da parte israeliana . (4-05384 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile . — Per
conoscere se non ritenga opportuno estende-
re, per ragioni di equità, ai pensionati civil i
dello Stato con cinquanta anni di servizio, i l
provvedimento attualmente in vigore per gl i
ufficiali dell'esercito collocati in pensione co n
la stessa anzianità, i quali conservano la con -
cessione speciale C con un numero illimitato
di scontrini, rispetto ai soli otto annuali spet-
tanti agli altri pensionati statali .

Fa presente che i pensionati civili con cin-
quanta anni di servizio sono in numero assa i
esiguo e che non appare giustificata la sud -
detta sperequazione .

	

(4-05385 )

LAMANNA. — Al Ministro dell'interno ,
al Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse de l
centro-nord e al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere quali misure intendano solleci-
tamente prendere a favore della frazione d i
San Morello del comune di Scala Coeli in
provincia di Cosenza, la quale si trova in un a
situazione di isolamento e di inferiorità so-
ciale e civile non più tollerabile .

Gli ottocento abitanti della frazione, che
dista dal comune capoluogo ben 30 chilometri ,
avanzano le seguenti elementari richieste :

1) l ' istituzione della sezione staccata d i
stato civile ;

2) l ' istituzione dell'armadio farmaceu-
tico ;

3) l ' istituzione della condotta medica ;
4) il completamento della strada rotabile ,

che collega la frazione alla statale ionica 106 ;
5) la costruzione di una strada che col-

leghi la frazione al comune capoluogo ;

6) la costruzione di alloggi popolari pe r
venire incontro alle esigenze di molte famigli e
costrette a vivere promiscuamente in una sol a
stanza ;

7) la costruzione dell'asilo infantile ;
8) la costruzione dell 'edificio scolastico ;
9) il completamento della rete di fo-

gnature ;
10) l ' istituzione del servizio pubblic o

automobilistico .

	

(4-05386 )

FUSARO. — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere – premesso che i comuni di Fel-
tre e di Santa Giustina Bellunese, già classifi-
cati parzialmente montani in virtù della leg-
ge 30 luglio 1957, con decreto del President e
della Repubblica 13 marzo 1967, n . 449, sono
stati classificati in « comprensorio di bonifica
montana » ai sensi e per gli effetti della leg-
ge 16 settembre 1952, n . 991 ;

che ai sensi dell'articolo 17 della legge
16 settembre 1960, n . 1014, la nuova riclas-
sificazione dovrebbe comportare a favore de i
predetti enti, la partecipazione dell'1,10 pe r
cento del provento IGE per ogni unità dell a
popolazione residente al 4 novembre 1951 ;

che il riparto della quota del provent o
complessivo dell'IGE attribuito ai comuni
montani inclusi dalla commissione censuari a
centrale nell'elenco compilato ai sensi dell'ar-
ticolo 3 della legge 2 luglio 1952, n . 703, è
esteso, per effetto dell'articolo 17 della legge
16 settembre 1960, n. 1014, ai territori clas-
sificati montani dalla stessa commissione i n
applicazione dell 'articolo 1 della legge 25 lu-
glio 1952, n . 991, sostituito con l'articolo uni-
co della legge 30 luglio 1957, n . 657, e tenut i
in evidenza in un secondo elenco, ma non a
quelli inclusi in comprensori di bonifica mon-
tana ai sensi dell'articolo 14 della legge me-
desima e non classificati montani come sopra ;

che l'articolo 14, infatti, dispone che i
comprensori di bonifica montana siano costi-
tuiti, di regola, da territori che, essendo i n
possesso delle caratteristiche prescritte, son o
classificati montani ai sensi dell'articolo 1, e
soltanto eccezionalmente, quando sia reso ne-
cessario dalle esigenze della sistemazione e
dall'organicità dell'intervento pubblico, pos-
sono abbracciare anche territori che non pre-
sentano quelle caratteristiche ;

che sia il comune di Feltre sia quello
di Santa Giustina Bellunese, già totalment e
inclusi dalla commissione censuaria centrale
nell'elenco dei territori montani, ai sensi del-
l'articolo 1 della legge 25 luglio 1952, n . 991 ,
in sede di prima applicazione della legge, ne
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furono esclusi a partire dal 1955 perché i lor o
redditi complessivi medi per ettaro censit o
risultavano superiori a quello prescritto ;

che con deliberazione 26 marzo 1958 ,
n. 2995, la commissione censuarià centrale
consentiva l'inclusione nello elenco di alcune
porzioni dei comuni in parola ;

che i territori dei predetti comuni s i
trovano nelle identiche condizioni economico -
agrarie dei limitrofi comuni (riconosciuti to-
talmente montani) di Seren del Grappa, So-
vramonte, Fonzaso, Cesiomaggiore, Lentiai ,
Alano di Piave, Quero che con Feltre e Sant a
Giustina Bellunese, costituiscono la zona del -
le « Prealpi Feltrine » –

quali provvedimenti intenda adottar e
per l'inclusione dei predetti comuni nello
elenco dei comuni montani .

	

(4-05387 )

GRANELLI . — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e dei lavori pubblici. — Per conoscere
se, anche in conseguenza dei rilevanti dann i
provocati dalla recente agitazione e del con-
sistente onere previsto per il restauro, non ri-
tengano opportuno riprendere in considera-
zione la proposta a suo tempo formulata per
il trasferimento del carcere di San Vittore d i
Milano dal centro cittadino ad una zona pe-
riferica più adeguata .

L'esigenza della costruzione di un nuovo
carcere, ispirato ad una moderna concezione
e meglio inserito nel processo di sviluppo del -
la città, è da tempo nota e lo sforzo congiunt o
degli enti locali interessati e dell'amministra-
zione centrale dello Stato, oltre a soddisfare
una necessità estremamente giustificata, con-
sentirebbe di destinare ad un uso compati-
bile con i nuovi indirizzi urbanistici (verde
pubblico, servizi culturali, parco, eccetera)
l 'area attualmente occupata .

Poiché dalla scelta compiuta in proposito
dipende anche la impostazione ed il tipo del -
le imminenti operazioni di restauro, si confi -
da in un attento esame del problema nelle
sedi competenti ed in una sollecita risposta .

(4-05388)

GIRARDIN, STORCHI, FRACANZANI E

MIOTTI CARLI AMALIA . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord . — Per
sapere come intendano provvedere, in prossi-
mità della cessazione dei benefici' dell'arti-
colo 8 della legge 29 luglio 1957, n . 635,
che ha consentito ai comuni non riconosciut i
depressi ai fini della legge n . 614, e che l o
erano in base alla n . 635 l'avvio di un pro -
cesso di miglioramento economico e social e
delle aree interessate, in base anche agli af-
fidamenti avuti al momento della approva-
zione della legge 22 luglio 1966, n . 614, per -
ché sia prorogata la scadenza di agosto del -
l'efficacia del citato articolo 8 almeno per un
ulteriore congruo periodo che consenta i l
completamento delle iniziative in corso .

(4-05389 )

GIRARDIN. — Ai Ministri dell 'agricoltura
e foreste e dei lavori pubblici . — Per sapere
– premesso che in base al regolament o
n. 206/66 del Consiglio CEE del 7 dicembre
1966, relativo al contributo FEOGA per l a
riparazione dei danni causati dalle alluvion i
dell 'autunno 1966 in alcune regioni d 'Italia ,
erano stati stanziati 10 milioni di unità di
conto (pari ad oltre sei miliardi di lire) in
base a 29 progetti (di cui 13 per le province
venete di Padova, Trento, Venezia, Vicenza e
Treviso, 8 per le province emiliane, e 8 per
quelle toscane) presentati dal Governo italian o
alla Commissione esecutiva –

se sia vero che a tutt'oggi alcuna do -
manda di pagamento accompagnata dalle
pezze giustificative previste dal regolamento
n. 17/64/CEE sia stata presentata alla Com-
missione e se risulta ai Ministri che la Com-
missione esecutiva, dati i precedenti, pu r
avendo il problema allo studio, non abbi a
ancora proposto al Consiglio lo stanziament o
dì analoghi aiuti per contribuire alla ripara-
zione delle inondazioni recenti nell ' Italia del
nord .

	

(4-05390)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell 'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere i motivi per i quali la gestione de l
consorzio agrario provinciale di Forlì da part e
di un commissario straordinario, in carica d a
circa sei mesi, non si è differenziata da quella
del consiglio d ' amministrazione, sciolto pe r
la sua incapacità ad applicare una politic a
aziendale seria e regolare, al servizio di tutt i
i produttori agricoli e volta a risolvere i pro-
blemi dello sviluppo dell ' agricoltura .

In particolare per conoscere :
a) le ragioni per le quali il Ministro

dell 'agricoltura non ha accettato che il com-
missario fosse affiancato da una commissione
consultiva formata dalle rappresentanze sin-
dacali e di categoria e degli enti principal-
mente interessati a ricondurre il consorzio
alla sua funzione cooperativa, ristabilire cor-
rettezza nella gestione e a ripristinare organ i
direttivi veramente democratici ;

b) i motivi per i quali anche la gestione
commissariale, su indicazioni ministeriali, s i
oppone ostinatamente all 'allargamento dell a
base sociale, condizione necessaria per supe-
rare la crisi del consorzio ; perché centinaia
di domande di iscrizioni all 'albo dei soci da
parte di coltivatori diretti e mezzadri, i n
regola con tutti i requisiti richiesti dallo sta-
tuto del consorzio agrario provinciale, no n
vengono prese in alcuna considerazione ;

c) i motivi per i quali i principali diri-
genti funzionari del consorzio, di cui non s i
sa in base a quali titoli e capacità effettiv e
si sia svolta la loro carriera, nonostante l e
gravi irregolarità amministrative da essi com-
piute, continuano a rimanere ai loro posti, co l
potere di frenare e impedire qualsiasi misur a
di rinnovamento e di giustificare e difender e
il loro operato e la cattiva gestione precedente ,
che hanno portato alla nomina del commis-
sario straordinario;

d) se è a conoscenza della costituzione
di una cooperativa che dovrebbe assumer e
in affitto la gestione del macello avicolo, pro -
mossa proprio da quei soci proprietari d i
grossi complessi avicoli e da parenti di diri-
genti e funzionari del consorzio, ai quali i l
disciolto consiglio di amministrazione avev a
concesso condizioni di particolare privilegi o
e sicuri guadagni nel conferimento dei
prodotti ;

e) se è a conoscenza dei gravi provvedi -
menti che il commissario si appresta ad at-
tuare con nuovi licenziamenti e un forte ridi -

mensionamento dell'organico del personal e
impiegatizio e il declassamento degli opera i
al settore agricolo, portando così a compi -
mento il piano predisposto dal vecchio con-
siglio di amministrazione e non attuato pe r
la lunga lotta delle maestranze che occupa-
rono il macello avicolo con la solidarietà d i
tutta l'opinione pubblica .

« L'interrogante fa osservare che il ten-
tativo di scaricare sui lavoratori le conse-
guenze della cattiva gestione del consorzio e
le misure preparate dal commissario provo-
cano un grave stato di disagio e di esaspera-
zione tra le maestranze, chiede quali prov-
vedimenti il Ministro intenda prendere onde
evitare una grave lotta dei lavoratori del con-
sorzio e dei contadini, che sicuramente s i
svolgerebbe con la piena solidarietà di tutt a
la cittadinanza.

(3-01310)

	

« FLAMIGNI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della difesa per conoscere quali im-
mediati provvedimenti intenda far adottare
allo scopo di por rimedio alla grave situazio-
ne determinatasi in vasti ambiti territorial i
del Friuli-Venezia Giulia ed, in particolar
modo, in provincia di Gorizia a causa dell a
fitta rete di servitù militari e delle frequent i
esercitazioni che paralizzano i processi di in-
dustrializzazione, l'ammodernamento dell a
agricoltura, la realizzazione di razionali in-
frastrutture, nonché la funzionale crescita
urbanistica dei principali centri .

« Sebbene la legge 8 marzo 1968, n . 180 ,
modificativa della legge 20 dicembre 1932 ,
n . 1849, abbia riconosciuto il diritto all ' in-
dennizzo ai proprietari colpiti, l'entità del
canone corrisposto è talmente irrisoria da
non rappresentare una reale contropartita al
danno subìto, mentre d'altra parte, perman e
irrisolti il problema dell 'adozione di ade-
guati provvedimenti compensativi a favore
delle comunità, globalmente danneggiate nel -
la loro vita economica e sociale .

« Inoltre, mentre l'articolo 2 della men-
zionata legge n . 180 prevede che entro tre
anni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge stessa sia provveduto alla revisione gene-
rale delle servitù esistenti, continuano in nu-
merosi comuni gli atti di imposizione d i
nuove servitù, provocando un diffuso disap-
punto nelle popolazioni interessate .

« La provincia di Górizia, per effetto dell a
sua fisionomia geo-politica conseguente al se-
condo conflitto mondiale, che l 'ha privata di
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un vasto retroterra, appare colpita dalle ser-
vitù militari con una gravità del tutto sin-
golare .

Le servitù, infatti, interessanti presso -
ché tutti i comuni dell'Isontino, intersecano
le zone pianeggianti più ubertose, ad agricol-
tura intensiva, stringono come in una mors a
i centri urbani e vincolano, in molti casi, l e
zone più rispondenti alle esigenze dell'inse-
diamento industriale .

« Tipico è il caso del centro di Villesse che
ha visto vanificarsi molteplici occasioni di
ubicazioni industriali a causa dei vincoli mi-
litari che espongono gli operatori economic i
a rischi troppo alti, mentre, d'altra parte, gl i
Istituti di credito sono impossibilitati a con -
cedere mutui per iniziative che vogliano sor-
gere in zone sottoposte a servitù militari .

« A causa delle esercitazioni militari, inol-
tre, il normale svolgimento delle attività del -
le nostre popolazioni, specie del settore agri -
colo, è assai spesso ostacolato e pesantemente
danneggiato .

« Danni rilevanti, infine, in rapporto alle
modeste disponibilità di bilancio dei nostr i
comuni, sono arrecati alla viabilità dal traf-
fico dei mezzi cingolati .

(3-01311)

	

« MAROCCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della difesa e dell'interno, per cono-
scere il loro pensiero circa le dichiarazioni
fatte dal capo di stato maggiore della difesa ,
generale Vedovato in occasione del ciclo d i
conferenze indette a Roma dai Ministeri della
difesa e dell'interno, e relative ai criteri ch e
dovrebbero presiedere alla difesa civile ne l
nostro paese ed alla determinante funzion e
che, in proposito, dovrebbe essere assolta dal -
l 'autorità militare ;

per sapere se non ritengano che tali di-
chiarazioni, accompagnate da altre prese d i
posizione di alti ufficiali e di funzionari de l
segretariato della NATO, non rappresentino
una indebita interferenza ad una interessat a
pressione sul Parlamento, nel momento in
cui è in discussione alla Camera dei deputat i
il disegno di legge n . 335 sulla protezione
civile ;

se non reputino opportuno assumere
provvedimenti a carico dei responsabili d i
atteggiamenti che chiaramente esorbitano da i
compiti istituzionali riservati agli organ i
militari .

(3-01312)

	

« LATTANZI, MINASI, PIGNI » .
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